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Il giorno del nostro ingresso in Ispabao , noi 
fummo accolti dal più giovine de’ figli dell’ A- 
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Srconoo Viaggio 

myn «ed-da alali , adolescente di tredici anni, 
che nel ricevimento dell* ambasciadore diè a 
vedere la pratica d* nn vecchio cortigiano. 
Fatto il complimento d* uso : « Voi siete il 
ben venato ; — voi ci fate tròppo onore ; — 
come state voi ? Non vi sentite già alcun ma- 
le ? m e pronanciato BìsmiUàk in nome di 
Dio, segni nna Inoga pausa. ludi il signorino 
ripetè la sna lunga litania di convenevoli; ciò 
che molto ne diverti. 

Presentaronsi « a vicenda 3 ì principali della 
città ; e come eravamo per continnare il no- 
stro cammino dne de* fratelli dell’ Amyn-ed— 
daulah 3 vestiti d* abiti di broccato 3 e colla 
testa avvolta entro'' ano schall , -vennero a ren- 
dere i -lor doveri all* ambasciadore. Questa 8oc> 
cessione di personaggi ognor più importanti j 
a misnra che ci accostavamo alla città richia- 
ma allo spirito que* signori ognor più dìstìn^ 
li (1), che Balak inviò a Balaam. Finalmente 
il governatore , primogenito dell* Amynd-cd- 
daulah venne in persona a un miglio dalla eoa 
residenza , per ricever 1* ambasciedure. 


*(i) Kursum ilU multo ptares et nobillnres qiiam 
ante miserat , tnisU. Num. xxitj v. i5. 



w Jacopo Morier 

Scgoita dalla moltitadine de* cnrioai nsciu 

IspaVian , la nostra cavalcata ^ che già era di- 
menata an’imraensa moltitadine , continuò la sua 
-ria in bnon ordine 'fino a che giunse ad alcnni 
viali novellamente piantati alle porte della città; 
•ivi le mnra arrestarono la sua marcia. Occn- 
pan qne’ viali j perciò eh’ io noi penso , il 
'laogo delia gran strada d’Ispahan al tempo di 
•Chardin (i) , la qnal , die’ egli j avea trenta 
passi io larghezza j ed era lunga nn quarto di 
-lega. Il più prossimo alla città è quello di 
Fathabadj nome che ha ricevalo dal re ; l’al- 
tro, per cui noi facemnio il nostro ingresso, 
appellasi Amjrn-A 6ad , . e viene dopo quello 
deir Amyn-ed'daulah. ‘Il Nuovo Testamento 
racchiude gran numero d’ esempi di città , che 
-ebbero nuovi nomi o dopo la conquista o 
in onore d’ alcun principe o personaggio di- 
«tinto. 

Del resto i viali, di coi qui si favella , sooc 
opere di pura vanità ; nè altro sembra essersi 
‘in esse avuto di mira , se non di dare un rU 
dente esteriore alle numerose mine , che d’o- 


(t) Voi. IX, pag. 187 , ediz. d’ Amsterdam 

do S. 
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gni parte si preseatano all’ occbio di ehi si 
avvicioa a qacll’ immensa città. Sono essi pian- 
tati in diritta linea 3 due a fianchi 3 sìa destra 
che a manca 3 ed «mo nel mezzo. I rosa] 3 i 
bacini e i canali occupano il rimanente dello 
spazio. Al momento del nostro passaggio i getti 
d’acqua furono in moto 3 e noi osservammo 
«he i bacini eran coperti di fiori 3 per cele- 
brare r ingresso dell’ ambascladore. Questa spe- 
cie di picciole cure (pe/f/E soins^y per quanto 
io posso gindicarne 3 i un distintivo del ca- 
I altere persiano. 

La cavalcata 3 seguita sempre dalla folla , 
giunse a Saadetabad 3 luogo assegnato all’am- 
basciata per sua residenza. È questo un pala- 
giOj il qual già appartenne a Chah-Tahmas ; 
e da’ nostri cavalli 3 ' standoci noi ancor distan- 
ti 3 i nostri sguardi si stendevano sopra di 
un’ immensa sala ivi aperta 3 il cui tetto è so- 
stenuto da dodici colonne di legno adorne di 
specchj 3 *e il cui interno è tutto bello di su- 
perbe pittore e dorature. Erasi sul pavimento 
apparecchiata una colezione di frutta e con- 
fetture in vasi di porcellana ammucchiati 3 e 
ornati alla maniera persiana di cotone e di 
foglie d* oro. Quando tutti furono seduti 3 alla 
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Bi Jacopo Moribr 9 

pipa e al calTè , ohe sempre ia Ori.eoto pre- 
cadoao i pasti , saccedette aaa coleaione alla 
foggia del paese , la qual si fece io presenza della 
folla ohe ne a vera accompagnati. Nò sentinel- 
le j nè palizzate si posero per tenerla disco- 
sta y e solo allora eh* essa divenne troppo pres- 
sante j cinque o sei persone ben risolate leva« 
ronsi e la minacciarono dei loro bastoni j a 
coi quella fece largo y rimanendosi poi a con- 
venevole distanza. Era per lei ana scena bea 
nnova , che moltissimo certamente la divertiva, 
il veder 1* imbarazzo in coi eravamo sedati per 
terra coi nostri larghi pantaloni, e la nostra 
imperizia a mangiare colle nostre dita. Al che 
posto ornai fine tatti ci levammo , lasciando 
in gran contesa gli avanzi de* nostri piatti. Ma 
a dispetto delle busse vigorosamente distribuita 
da nostri domestici , essi furono preda della 
canaglia. 

Come lo stato moderno della' citti d' Ispa- 
ban necessariamente si riferisce all’ Amyn-ed- 
daulah , e la storia di questo gran persobag» 
gio spande gran luce sovra le vicende della 
vita d’ on persiano ; il saggio che noi qni 
siamo per darne, spero debba essere accolto 
con piacere. L’ amyn>^dKlaolah era , in origir-, 

1 ! 
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10 Secoitoo Viaggio 

ne , droghiere d' Ispabau , ov’ egli è aato^, 
come tutti di sua famiglia. Il primo passo alia 
Bua grandezza fu la sua elezione' alla carica di 
Ket-khoda , Ovvero deputato del suo mahal o 
quartiere. Poi lo divenue d*un altro mabai pi& 
esteso. Fu indi promosso alla diguità di kelau* 
ter e podestà d’ Ispaban , poi a quella di /Aa- 
bit o capo di un ampio e ricco distretto io 
Ticioanza , ove il suo eccelleote regime gran 
riputazione gli ottenne, ^n pychkech o pre- 
sente cb* ei fece al re, ora defunto, il mise io 
favore, ed essendo allora il governo d* Ispaban 
fra le mani d* un nomo ingiusto , crudele e 
diffamato per le sne dissolutezze , riuscì a farlo 
cacciare di carica, e fu egli nominato 
òeg. La profonda cognizione de’ pubblici mer- 
cati e d’ ogni fonte di ricchezza di quella gran 
città, non che de’ suoi, abitanti >gli fornì i 
mezzi di molto accrescerne le entrate. Egli 8ov<r 
venne i piccioli mercanti^ i fittainoli eti.bot' 
tega! j , prestò capitali agli uni , accrebbe quelli 
degli altri, e nel momento «istesso , che- prati- 
cando segreti monopoli in gran numero, rin- 
cariva il prezzo d’ogai derrata ,< pareva essere 

11 benelaltore del popolo. L’ aumento dei pro- 
pri suoi redditi rimanendo occulto .a. paesani 

f 
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«gii acquistò oredito d’ eccelleate regolator di 
‘finaose. Nè tutte le macchinazioni de* nemici 
poterono impedirgli di gnadagnare ogni di pièt la 
•confidenza del monarca regnante , e di elevarsi 
rapidamente agli onori. Quando il re attuale 
salì sòl trono il •suo zelo, la sua devozione 
e segnatamente -i suoi doni fgii assicnraronp la 
x:oatÌDaaziene'dei sovrano favore , sinché alfine 
egli si alzò alla dignità d’ Am^-^d>dauiah , o 
secondo vèzir dello stato. Non si sa esattamente 
per quali vie ■egli abbia potato .acquistare <Ie 
grandi ricchezze che gli dieder modo di far 
senza la sua ' bottega di droghe. Pretendono -i 
«noi nemici che , doranti 1’ ahimè guerre ci* 
vili che fnsaugoinaron la-'Persia , una carovana 
di mnlì appartenente a Djaafar-Khan essendo 
cenata a passare vicino alla sua casa uet cnor 
della notte, doe fra essi , per accidente , di- 
longalisi dagli altri entrassero nel suo oorlile, 
e si trovassero carichi di pietre preziose od 
altri oggetti di gran prezzo , di coi la rovina 
di quel principe il rese pacifico possessore. |i 
qnal racconto potria figurare , per quauto ci 
sembra , nelle Mille ed nna Notti.' Checché però 
se ne pensi , egli ' é certó che un mezzo egli 
ebbe onde ottenere , a forza di preaepti fatti 
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12 SzCONDO V^r AGGIO 

a Mirza-Cbaffeis , primo miaistro di quell' e- 
poca , di presentarsi alla corte. 

Non avvi forse altro esempio oosl riguarde- 
vole del pochissimo che basta , sia riguardo 
alla nascita sia riguardo ai talenti » per dive- 
nire in Persia uomo di stato (t). L* \myn- 
ed-daulah era cosi ignorante quanto un dro- 
ghiere il pnò essere. Dopo la sua elevazione y 
i doveri della sua carica il forzarono ad ap- 
prendere il leggere e lo scrivere; ma egli cosi 
male ci riuscì j che appena può prendere una 
senriplico nota , o anche solo tracciar due pa- 
role. Il proverbio che uomo illetterato è uom 
mezzo dannato mai non si applicò meglio che 
a lui j dopo che ad un’ udienza del re avendo 
egli ricevuto ordine di leggere una Usta di 
doni pur allpra pervenuti, prese granchio si 
grosso, che il monarca irritato era per infli- 
gergli rigoroso castigo ; se non che 1' offerta di 
una forte somma di danaro gli rese mcn odiosa 
quell' ignoranza. Il bravo Sancio si sarebbe 
rgli tratto meglio d’ impaccio ? 

(i) AUreluulo è in Turchia, ove sovente veg— 
gonsi semplici battadjys o spaccalegna del serra- 
glio divenir grandi officiali del regno e perfino graa 
visiii. (Tr.fry) 


oi Jacopo Morizr 

Nessan miaistro , per arreatura , Io ba raai 
sorpassato nell* arte di empir .Io scrigno del 
principe ; nondimeno noi trovammo j in gene- 
rale , molto ben disposto in suo favore il po- 
polo d’Ispaban, sa coi si leva la più gran 
parte delle imposte. Ei «i è compiaciuto ad 
abbellir la oktà e i snoi dintorni ; e in qae^o 
mio altimo viaggio veramente ebbi a maravi- 
gliarmi di ciò eh’ egli avea fatto a tal rignar^ 
do. I pubblici monumenti furono o ristaurati 
o abbelliti j nuovi viali piantati ^ la cultura è 
divenuta florida ^ e quella gran città tolta ri- 
piena di popolo e di ricchezza. 

La sera del giorno del nostro arrivo , 1’ A- 
myn-ed^auiah venne a fare all’ ambasciadore 
la visita di cerimonia. Sna Eccellenza sta vasi 
appunto adagiata in un angolo dell’ apparta- 
mento j e sebbene si levasse all’ entrar del mi- 
nistro non perciò inoltrossi di on passo; cbè 
questa è 1* etichetta osservata fra le persone di 
nn grado uguale. Se T ambasciadore fosse stato 
d’ un grado men alto ’sariasi mosso a ricevere 
il ministro alla porta* della camera ; ed ove 
ona maggiore inferiorità glielo avesse imposto ^ 
eziandio della casa. Col ministro era il nostro 
amico JUyrza-Àboalr-Bassaikr&baDj il qnal per 
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•Uro rimase assiso a certa 'distansa , dopo -a- 
veraè otletiota facoltà dall’ Anayn-ed-danlàh. I 
gran personaggi in Persia sono moho gelosi di 
questa formalità ; essendo una delle principali 
prerogative del grado.' lóro y il vedersi d in- 
torno nomini in piedi ; a cni perciò non con- 
cèdono , se non difficilmente , il permesso di 
•edere. Accompagna vàio pure Moliammed-Beg , 
il quale fu obbligato tenersi ritto in sulla per- 
sona per quanto tempo durò la visita. Mjrza- 
Abonl-Hassan-Khaii profittò dell’ avvantaggio che 
"a ‘lui dava la cognizione delì’ inglese idioma j 
per far intendere all* ambasciadore , quanto sa- 
ria grato a IVIohammed-Beg , se 1* Eccellenaa 
sua parlar volesse in favore di Ini all* Amyn- 
ed-daolab. L’ ambasciadore si arrese alla sua 
domanda , e noi ebbinio il pia’cere di vederlo 
comparire all* indomani vestito di no abito di 
broccato , di coi gli avea fatto dono il mini- 
itro. 11 Myraa disse pm-e a sua Bccellenza ohe 
alcune parole in sno vantaggio potevano tor- 
nargli opportune ; « 1’ Amyn*ed-danlah , fatti 
prima i suoi complimenti replicò all'ambascia- 
tóre J « Io vi ascolto in favore dèi myrza (ego 
vero appone auriculam) ; come vi dono ad on 
tempo Mohammed-Bèg (pichhech chama 
è un presente eh io vi fo. 
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AH’ iodoniani ambasoiadoro rese al 'midi* 
'Atro U saa risita, fa 'Persia 1 ' ora del risilarsi 
*è d’ ordinario .alle sei girando più grandi sono 
i calori. Il palazzo -idell* Aoiyo— ed^danlah era 
eituato a notabile distanza dai nostro alloggio 
nella parte orientale della città , il che ne forzò 
a trarersare on loogo seguito di bazar* , ‘che 
in tali occasioni vengono 'premurosamente de- 
corati per ordine dol governo. I mercanti ri 
! Uspiegano ciò che hanno di più prezioso , poi- 
ché i Persiani sa o bene che la miglior ma- 
- iera di conoscere 1’ opnleoza d’ nna città è di 
esaminare 'la quantità egualità delle merci rac- 
raccolte'Dei suoi ‘magazzini. » 

^ L’ ambasciatore 'fu ricevuto alla porta del 
palazzo deir Amjm-ed-daglab da alcuni de* sooi 
maggiori officiàlì 3* che per rie -scuroj strette 
c tortuose il. condossero in nn cortile spazioso 
cinto intorno da soldati ‘ sull* armi 3 in assai 
più gran numero e' assai meglio ■ restiti 3 che 
goelli da noi 'vederti nel palagio del principe 
di Chiraz. -Trorammo' radunati presso l*'Amjn^ 
ed-*danlah j ..per ricerere 1*. ambasciadore , i 
principali abitatiti d' Ispahan,. ad eccezione di 
Abdoellafa-kban . governatore^ della, città 3 e 
figlio dell* Amyn— ed— daulah- 3 ebe-s*' era- nmil— 
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mente collocato nella corte in mezzo a dome- 
alici. Ei ne offerì un esempio di quel profóndo 
rispetto de’ figlinoli pe’ genitori , che è si pro- 
prio deil* Oriente ; poiché nelle occasioni pub- 
bliche j sioiili a questa ^ per eminente che aia 
la digitila di cui un giovin -nomo è rivestito ^ 
mai non si vede sedere io presenza del padre 
ano. Rachele disse a Labano : Il mio. Signore 
non si adiri , se or non posso alzarmi dinanzi a 
lui (i). Eguale è il rispetto verso le madri; 
e nulla prova meglio l’ antichità di tal costu- 
me , che le parole d* Alessandro a Sisigambi : 
So che y fra i Persi f la più grande offesa di 
un figliuolo verso la sua genitrice , è di se- 
dere in faccia sua j a meno eh' ella non gliene 
dia licenza (a). 

La gran città d’ispahaf», che giusta la dc- 
•crizione di Chardin avea ventiquattro miglia 
di circonferenza , all’ epoca che quel viaggia^ 
tore la visitò ^ é or sepolta in mezzoaruine, 
nè Qccnpa che il quarto di l^le spazio. Par- 
rebbe quasi che la roano di Dio si fosse ag- 


fi) Dixìti irascaiur daminus meus quoà. coram 
te assurgere nequeo. Genesi cap. xxxi, t. Sfr. 
(aj .Quinto Curzio, lib. v, cap. a. 
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gravata sopra |alcaae parti di essa oome già 
oa tempo su Babilonia : case , bazari j aio> 
scbee j palagi ^ contrade intere sono totalmentct 
abbandonate. Ho fatte pib miglia a traverso 
mino 4 senza incontrarvi creatnra vivente , ec- 
cetto ^ per avventura « on cbakal ohe alzava la 
testa al dissopra di no oanroj o una volpe 
che tornava alla eoa tana. 

In mezzo a un vasto ammasso . di rader! , 
onde sorgono alonne case più o meno diroo'^ 
cale , se ne vede di distanza in distanza •nna 
deserta 4 il coi proprietario può essere para- 
gonato a queir nomo della- disperazione di coi 
parla Giob : Egli ha fatto sua dimora città 
desolate , magioni deserte j <ehe più non sono 
che mucchi di pietre (i). Tai pensieri fanno 
nascere le scene che offre lo' stato attuale 
d’ Ispahan ; e a meno di aver provato essi 
stessi il partfcolar sentimento di malinconia 
che ispira , non pnò veruna espressione por- 
gerne esatta idea. 

Jda se considerate 'nna ad nna le mine at- 


fi) Hahitavit in cwitatihus desolatis , et in do- 
mikus deserti» quae in tumido» swit redactue. 
lob. »T j z8. 


Digilized by Google 



a 9 SKcani>o Ymgoio 

iristano T occhio , vedale non di meno da lòti- 
«ano e in magse 3 coi è impossibile distingaere 
.idalle case abitate . servono ad aggrandire Te- 
ateosione della oittii -e darle oggi T apparenaa 
■di ciò che fa al tempo della saa Qorìdezza. H 
qaadro che si preseota agli occhi de! viaggia» 
lore 3 che giagae dalla parte di meazogiorao 3 
è grande e magnilico 3 e servir paò ad iscusare 
J’ entasiasmo del persiano , che alla vista di 
^qnella città 3 esclama { Irfahan nerfDjìhan (ij. 
Tracciando a sé stesso- nn*'immagine di si 
-grande città 3 il -lettore non -voglia mai para~ 
^narla a nessana delle gran capitali d*'Euro» 
pa. Ivi non lunghe strade spaziose 3 non bel- 
lezza d’ architettora , -pochi monumenti che at- 
testino la dovizia dei privati o la mnniiìcenza 
del governo. Ad Ispaban , non dimeno -(e ciò 
s' applica a tutte 1’ altre contrade soggette al 
dispotismo ) 3 r interno delle caso è assai piò 
«legante , racehiode molti comodi , che non 
potrebbe il loro esterno far sopporre. Rado si 
scorge dalla parte di strada altro che nn oat> 
tivo maro 3 com* è di quasi tutte le abitazioni 
persiane 3 mai da nessun ornamento esterior- 


(i) Isfahan è la metà del mondo., - 
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Diente abbellite.. .Qitelia seria non interrotta di 
mari-, la oni fosca monctenia noa 'è mai ral» 
legrata da finestre^ dona alle malinconiche 
contrade , nn' aria misteriosa , resa ancora pili 
tale dalla .rista di donne, che -per angnstc 
aperture praticate; - nel moro , gettano di tem> 
po in teotpp ODO. sgnardo fortiro sni pas* 
saggeri. 

In. Persia, l’-ingresso delle case dalla parte 
della strada è .picciolo e basso. -Esso ba k di 
rado pih di tre piedi <U altesza in quelle dei 
semplici privati ; precauzione presa per impe- 
dire in ^caso di tentativi d* oppressione , i do* 
mestici de* grandi d* entrarvi a . cavallo , ciò 
che farian senza scrupolo, guanto alle abita- 
zioni di questi possenti , . si ricooosoono age* 
▼olmeote all' elevazione delle, pwte., tanto mag- 
giore , quanto lo è la vanità del .proprietario. 
Una porta altissima à 1* insegna del .regio po- 
tere ; tali, son quelle A' AUahyCapi ( Porta . di 
Dio) ad Ispa^ao , e la Bah-Pomayoun o la 
Sublime Porta a Costantinopoli. Simile doveva 
por, essere il costume dell* anticb ita. Le porte di 
Gerusalemme , di Sion ec. cc. sono spesso inr 
dicate nella Scrii tara cosi grandi com* erano 
veracementé. 
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Tal distinliro di una casa attira per- modo gli 
sguardi del pubblico j che lotti quelli che te- 
mono d’esser creduti ricchi, e quindi esposti alla 
cupidità del governo, lo schivano quanto sanno. 
Per girtìil ragione i mercadanti d’ Ispahan , di 
cui taluni son molti doviziosi j hanno porle bas- 
sissime , mentre l’interno delle loro caso si 
adorna con lusso e ricercatezza. In Turchia 
trovansi persone cosi vanagloriose, che avendo 
una casuccia ben piccola , vi fanno porte si 
grandi nome quelle d’vin palazzo; ma finiscono 
sempre col pagar ben cara la loro ostentazione. 
Chi fa alta la sua casa , cerca la sua rovina^ 
ha detto il santo (i). 

Le abitazioni -d* làpaban non hanno che nn 
piano ; ma questo si divide in si gran nnmero 
di ccmpartiinenti , che una sola, benché delle 
piò ordinarie, occupa nn tratto considerabile. 
Poiché, se in Europa noi ci leviamo in aria, 
sovente i Persiani si stendono orizzoataIm^ote. 
Le case , di coi favclliàmo , altre sono di te\- 
ra , altre costruite in mattoni ; ma la monoto- 
nia della loro altezza e del loro colore , ove 


, (i) Qui aUam facit dontwn suani , (juaerit ruii-' 
nani. Proverb. xvii, 19. 


m Jacotq MotiBE si 

tiaao vedete ià niassa ^ da ad esse naa bea 
trista apparenza. 

1 bazari sono vastissimi , sicché può farsi in 
essi dae o tr« miglia al coperto. I mercadaoti' 
vi si trovano stabiliti per classe; disposizione 
assai comoda per chinoqae voglia farvi delie 
«ompere. Dall* analogia eoo portalo a credere 
ebe ciò si costami io Oriente fino dai' tempi 
più remoti , qoapdo noi veggiamo nella Bib- 
bia il re Sedecia orHioere che si rechino a 
Geremia de* viveri dalla strada àa* panattìeri (i). 

Per ono straniero ^ i bazari 'sono i luoghi 
della cittì più' graditi. Sempre vi • si trova con- 
corso immenso di popolo y ciasennó essendovi 

(i) La Velgata non dice. nulla di questa' strada 
de' presiitiaf . £ccp il passo: Praecepit er^ rex 
Sedecias ut truderetur leremias in uestibulo car— 
ceris , et daretur et torta panit quotidie , exoepto 
pulmento , ^ donec co/uu'fiareniur omnes panes de 
ciriiate , et ntansil leremias in vestibulo earceris. 
lerem. xxxTii , 3a* 

Il re Sedecia adunque prescrisse- che Geremia 
fosse posto nel vestibolo della prigione , e gli sì 
desse ogni giorno un pane , oltre le vivande ordi- 
narie > fino a che tutto il pane della città venisse 
consumato> ; e Geremia stette , durante quel tempoj 
hcj vestibolo della prigione. <7r. Fr.") 
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obiamato da qnalche bisogno della condizione 
snaj.onde Tuna dopo l’altra vi si vede pas> 
sare ogni specie di persone. Cosi veggonsi in 
'realtà alcnne di quelle scene , di cui parlasi 
nelle Mille ed Una Notti. Il .giovin mercante 
cristiano; la danaa di qualità sulla sua mula, 
seguita dal suo ennnco e dalla sua cameriera ; 
il medico giudeo j. il delal o gridatore che 
mostra le merci ; il barbiere Alnasser appog* 
giato ad un muro colla sua botteguccia , e tutti 
i ritratti dipinti in quei celebri racconti ^ vi 
si trovano al naturale. I inollahs o legali vanno 
sempre sopra una mula ; e riguardano come 
onore corrispondente al proprio carattere il 
montare asini bianchi. Questo costarne serve 
d* assai chiara spiegazione a ciò che noi leg- 
giamo ne* Giudici Parlate voi» voi che montate 
asini bianchi (i). 

(i) Qui ascgndilù super nitentes asinos 

ioquimlni. Lib. Indie- Gap. t , v. io. 

Non è abbastanza certo che la Vulgata intenda 
specificare che questi asini son bianchi : però altri 
si ò coDientaio tradurre : asini di singolare bil- 
lezxa. {Tr, Fr.) 

Tali bestie vengono d’ Arabia^ e il loro picciolo 
numero le fa carissime aUzi oggetti di curiosità. 
Harmer ^ voi. ii. pag. *76. 
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Il venerdì^ essendo fra i Massuinsaai giorno 
di riposo , i bazar! si trovano riboccanti d’ im- 
mensa folla ^ e le donne si recano a cimiteri, 
sitnati alle porte della città , onde piangervi 
sulle tombe dei loro parenti. 

Al sud dalla città avvi nna pianura deserta 
e sterile appellata Heaaitd-Derrehy ossia Mille- 
Valli, composta di un suolo abbondante d* ar». 
deste , la quale traversa il cammino che con- 
dace da Cbirhj ad Ispahao. Ivi, narrano i 
Persiani , Ronpém combattè il Dragone ; e fn^ 
al dir loro , il soffio avvelenato del mostro, < 
che rese sterile il terreno. Sovra an eminenza, 
onde godesi immensa vista , compresavi quella 
della città , trovasi una picciola torre rotonda 
sormontata da nna cepola , interno alla qnale 
leggasi nn’ iscrizione in caratteri konfici. Essa 
è fabbricata di piccioli mattoni , e sembra es- 
ser contemporanea alle mine di Reies ne’con— 
torni di Teheran, Chardin I* appella Mfl~Chatyr, 

0 la Colonna del corriere, e agghigne che 
quelli ehe desideravano entrare al servigio del 
re io questa qualità , erano obbligati , per dar \ 
una prova della loro agilità e delle lor forze, 
di correre dalla porta del regale palazzo , e 
svellere da quella torre dodici frecce 1* una- 
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dopo r altra dal levare al tramontar del sole. 

. Questo viaggiatore vaiata una lega e mezzo la 
distanza del palazzo alla torre ; quindi si ave- 
vano trentasei farsangs j o cento vénti miglia 
inglesi a percorrere in quattordici ore (i). 
Ecco r istoria, che ci avvenne di udire dalla 
bocca de* Persiani in proposito della torre me- 
,de6Ìma. Unr re di Persia ohe regnava in an- 
ticbissimi tempi , promise la sua figlia in isposa 
a colui che corresse davanti al sno cavallo da 
Ghiraz fino ad Ispabao. - Uno di que* ohatyr 
o corrieri avea • pressocchè Ter otta la carriera, 
e già era vicino' a ealirè 1* allora , ov* oggi 
trovasi là torre di cnì parliamo , quando il 
principe , temendo essere astretto a mantener 
la promessa , lascia cadere la sua frusta. Il 
cbatyr si era cosi strettamente serrato il corpo, 
che beo vide il misero esser, certa W sua morte, 
se arrestavasi al piede di quell’ eminenza onde 
raccogliere lo scudiscio. Quindi fu obbligato 

(i) Treuiasei farsangs ad una lega e mezzo 
ciascuna , fanno quaranta cinque leghe. Sia sup- 
poniamo quaranta : io non so ove troverébbesi in 
Europa il' corriere che le facesse. Chardin, De- 
scrizione d' Ispahan , voi. v P^S* ^4» edizione 
in 8- 
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prenderlo col piede , e recatoselo alia mano i! 
presentò al re. La quale sna iodastrìa noa 
nasci a bene poiché questi lasciò subito dopo 
cadere il proprio anello , onde il cbatjr 
géndo la sua sorte decisa^ gridò: <« Principe 
eoi mancate alla vostra parola pia io vi pro- 
verò la mia obbedieosa lino* all* «stremo mo- 
mento n. ài arrestò dùnque ^ oacoolse T anello 
e morì. Io memoria del quale avteatmerrtOj il 
chatyr ebbe sepoltura nel luogo stesso ; e 
qeella torre , che • oggi porta il nome di Tomba 
del Chatyr , s* inalza* sugli avanzi dello sveu- 
inrato. 

Dalla parte d’oriente' sono le 'immense ro«' 
vine del villaggio di Gbyristàn^ famoso • altra ’ 
volta come la residenza di tatti i nobili d* I- 
spàbàn; -ma piò attualmente non nè sassistono. 
che alcone case j che penasi a disting'nere dalle 
mine fra cni s'inalzano. Vi si trovano pure . 
gli avanzi d>’ un mansoico, raonomenlò in mat-' 
toni eccellentemente fabbricato e coronato d’nira ‘ 
cnpola assai elegante. Si aggiunge ad essi un mi** . 
nareto , il qnal sorge ^ grandiisima altezza 
ma la scala praticata nell' interno .è :oggi in si 
mal essere, che non si può ginàgere fino alla ^ 
■sommità Quel villaggio possedè un ponte so- 
Tom. li. a 
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lidamcQte costrutto sul Zindehroudi ma - non 
gli si fa alcuna «riparazione. Le campagne si- 
tuate all* est d’ Ispaiiàn non sono nè così Do- 
ride nè così popolate , come quelle che si e- 
atendono all’ occidente della città. 

Alcun teiupo^ dopo il nostro arrivo j ebbi mo 
occasione di. ppter giudicare di quest’ ultime 
in pna cscorsionc fatta j per andar a vedere 
lo colonne. tremanti di Geladonn , che j Per- 
siani riguardano come oggetto di grande cn- 
riosilà. Onde pervenìrp rnmmo fatti passare 
per angusti sentieri che traversano orli'froiv— 
znti e campi i meglio coltivati , eh’ io m* avessi 
veduti in quel paese. Le colonne trenaanti sono 
due minareti ohe fiancheggiano un edificio in 
volta alzalo sulla tomba di un santo personag- 
gio. Fummo resi testi inonj del miracolo , fa- 
cendo salire alla sommità di ciascuna colonna 
.de^fancial^, che impiegando tutte le forze loro^ 
diedero una scossa nob solo ad esse ^ ma a 
tutto 1’ edificio ai dissotto ^ come se un tre- 
mnoto lo avesse agitalo. La qual cosa noi sup- 
ponemmo prorenisae da un difetto nell’ archi- 
tettura ì ma. i Persiani non dubitano di altri— 
bjuirla al santo cb’«ivi^ sotto riposa. Il nostro. 
càctrtne in questa giijL pa Badj);>lbrahiin 
f 

m 




. 01^ Jacovo- 

glardloUre del. re, ria cui.. casa ^ posta, 
noo lungi dalle colonie. £lgl( , .pr^arau»- 
np bapcbetW) per J’ ambaaciadoce «,il suo a>>«. 
coinpagnau)eni,a. ,, Me&so una volta oud ,con|ar 
miracoli, non potè fermarsi- cbÀ ‘facilopeQte^ 
Stando alle aoe parole , poa lucè «opranpa^ural^ 
si fa veder di frinente io vi^daoaa della 
tomba. Ki ce disse gare di vidV reliquia , die 
consiste io una casacca pPocligicsa ,• consacfatsi 
presso al mausoleo ,, e che sebbeoe tu Ila’ io 
brani pesa ancora più*mans. 'Aevi' ancora ;àg^ 
gioosc egli, - una -coda -d’ anìK* sospesa.nel 
oiedesimo laogO'^ tonde, scorrono miracolosa-« 
nfente di tempo in tempo, tre gocce d’aglio. • 
0 ooù avrebbe segi^lo narrai^«o' i« s iti l’ i stesse 
tenera, ove i rinfresobi noo fesserd- comparsi. 
Essi ferofto ottimi ; e si recarono fra raltrè fratti 
le raigliofi e più grosse peat^S' da me fm al-' 
fora man^'ale, t • 

- >A due miglia : dalle coloonr tremanti ù'nn* 
emineosa t.riingolare appellata VAteh^ek o 
piazaa del fuaoav la quale, si fa veder -di Ioo« 
tana. Si codipone -essa di .varj strati diroccia, 
a la salita picr facile *è un seotiero'a levante. 
Trovanti ’aUa sommità pareceltii'aqtìohi* edifici 
aJcDDt 'ia Unrna s aUxi io mattoni cotti al sole^ 


Dìgilized by Google 



Ì8 SRCOHBff VlACélO 

QaVsti secondi hanno grandissima ampiézza > e 
fra ogni piv^o'di mattoni nn altro ve ne sta 
di canne, senza àicnna apparenze di cemento. 
I Forsiani attribuiscono tali opere ai* Gnebri. 
Dall* alto dell* eminenza noi godevamo d* un 
superbo punto di vista sulle ricche campagne 
bagnato daf Zain Jèbrond , iti cui poteansi di- 
stingnerc le.sinposità djlla verdura* e dalla 
bella vegetazione che copre le sue rive. 

Ne* dintorui della città* e sulle sponde del 

fiome' verso' occidente trovauSi molte colombaie 

» 

alzate 'da paesani a qualche distanza* dalle abi- 
tazioni , a solo oggetto di procnrarsi sterco di 
piccioni onde concimare i loro campi. Sotto 
gran torri rotonde , piìi larghe al piede che 
alle sommità j e coronate di spirali coniche ^ 
che • servono a volatili , onde scendere -nelle 
colombaie. L* interno rassomiglia a nn favo di 
inéle , per la moltitudine de’ fori , ove i pic - 
cioni collocano i loro nidi. Sembra che i pae^ 
sani cerchino assai più d’ abbellir^ 1’ esterno 
di tali edifiui » che. quello delle lor proprie 
abitazioni poiché se ne ‘trovano .di dipinti ed 
assai bene affazzonati. Quegli immensi stormi 
di' piccioD*!. che noi vedevamo sa colomba) sei^ 
vir possono ad impiegare il passo d’ Isaia t Chi 
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sono questi , che volano siccome nubi ^ o quàsi 
colombe quando ritornano a loro nr<ii {i^ ?. Il 
loro gran na'iherò j '< la loro epòssépa^jo li 
rassomigliar da Inngi ad noa narola cJ arr 
Tiene talvcjta^che oscnritio il sole. 

Il fimo de* pìceioai h il pifi caro degli in> * 
gràssi t di coi i Persiani -si valgono » qonci- 
mar le terre ; e oome ^il serbano, spicciai, mente 
per le mellooiije di c(pi‘rùoe senza ;^dubbio ^ 
ohe i tnenoai- d* Ispahao siano i migliai di 
tutto r impero. Ili reddito anrfaó d* àùa , oolom- 
baja è dì cirbà lOÒ tnamàns' (2000 francbi), 
e r eccellenza di. tale ingrasso per '.iin, fratto 
indispensabile '-ai Pcrriaui dnpóti i, gran 
calori deir estate, servirà , sènza d'nbbio , 
a nuova cbiarezea di cp'*l passo, della Scrij- 
tnra , quando* Samaria ehbè' a soffrire si ^ran 
'fame , .che mai non cessando V assedìo.y • la 
testa d' un asino fu yenduta ottanta pezzi 
ef oriento , e la quarta' parte <t un^ tabnt di 
Mierco di p/cc/ooe / cinque pezzi pure' d‘ ar^ 
genio (2). Non esiste in. Persia veruna ‘legge 

■* “ ■ '■■■ ■I " '■■■■*■* — ... I .... 

( I } Qui suui ift' • ui nuòea , yolant , et 
quasi columbae fid.JhneHras suas P,lsai% cap^ lz* 

V. ‘8.- ' • * • • 

(ay Fuctaqua est fame» magna in Samaria^ et * 
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contro cbi acoitki pieciooi a vjoIo o ne’campi; 
ma ae) avvenga al 'caocialore* di’ atnmàzzarnc 
taluno,,, quando si trova appoUajato nel etio 
colombajo, H proprietario ne fa imniediata- 
menle querela alle aotorìtà del luogo. Mal- 
grado l’ ottOr delizioso , che i Persiani trovano 
nella carne, di 'questi volatili, mai però nod ne 
mangiano. E' co«a. rimarchevole, mi sembra il 

D • 

non av^r io* grammai'.. incontrato ne’ oouforni 
d’ lèpha'han , niente pKi •che «elle parti, meri- 
dionali della* Persia, un solo piccion' biaDcO' 
Giusta’’ Erodoto '(i) , gli antichi Persiani 1’ a- 
• veaoo ift’órrore ( 2 ), e qncili di coi abbiamo 
pttlf or favellato -sono di uu' azznrro alquanto 
■ color'^li éenere. t ‘ J' > 

-.ri' i- ' ■ ' ■ ■ ■ I- I li... 


^ (amdiit oòsessU jest\ -doivue ■i/tnu'ndaretur, ccpttt 
i>asini octogùiki girgcMeis^^ et tfuarJa .p<*r* cubi sier- 
■coris coiumbaru»^ ejuiuque t<ib^ iv. Rc- 

, ca^. >5. . . . 

(i) Clio,. ,i38. ^ / . • . ■ . . 

(5) Nelb parie ocóidcniale delP loghrfierra si' 6 
rohsCrfttta, in plfi d’ un* antica famiglia , una 'su-' 
pcrslizrotre s traordinaria <^andó*tl capo -di que- 
sta viene a morire, ki fa volare un piccion bianco 
sulietlct del ‘defiinto. Quest’ uct.el.!o era forsg,* al- 
tra volta, riguardalo cojue.il precursore dtHla 
morto ? - • . * ' 
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Faò conoscersi , aia soltanto d* eoa .maiiiera 
assai insperfetta cbo appcoa^ si accosla alià 
realtà , la popoìasioae d’ fspaban dal ontf 
mero delle pecore ogni giorno ncoisè nelle 
macellerie di (}aelia città. Ciasonoa .di qncste 
bestie-,, ohe ra aile mani' del. beccale ^ 
pna tassa *di> cinque inabu fiei. de’nostri Uanlt]| 
al governo,’ evsewne conì^aaiaiu}- no di per 
r.aliro’ eento i seUaataciaqoe , aH* incirea. Jk. 
tempo di'Ghradin, .doefloila ‘ pecore* andando 
ógni 'giorno al ' macello ,• secondo^ il suo cai.*> 
colo tloveranid ontrire iCoe.ooO' anime.- iPerè 
ermo settantacinqse di tali animali , osando 
}a stessa aritmetica-, noa’^ ea^orrrbbcro -cfaé 
5-2, 5od bocche. Ma .-come «e se" ùeckle gran 
nnmero nelle case de’ partiéolaoi., *la ’pepela* 
cione soole portarsi a 6d,e(fGi uomini, nel che 
parrai non si- vada bu»gi t dal. vero. > 

Facendo -a qdiislofìr^aard» le neeessarie >à* 
cerche > ioteai <ohé .-«qaahdq -la pecora -.è slata 
uccisa e spogliata della sna pelle , e già pronta 
è la bottega del beccajo , le si stampa sovra 
nna parte delle pih visibili del corpo np mar» 
ebio per piezzo di nn composto 'di terra ros- 
sa operazione cl^e nomasi moheur-kardea o 
impronta X poiché, si^eeegniscd ledo nn pezae* 
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di legno tagliato in forma di suggello (i) 
Tale impronta certifica che la tassa fu pagata^ 
« quindi il macellajp ha diritto di vender le 
carni della bestia accisa. 

Un gran pasto > dato dall' amyn-ed-daolah 
all' ambasciadore ed alla sua comitiva , si fìssò 
per la fine di agosto. Giunto il di assegnato , 
Tenne un messaggero ^ come costumasi in 
Persia , a rlcercaroe hi sulle cinque dopo il 
mezzogiorno, onde cendurvìci. Innanzi di co« 
minciare la descrizione di questo banchetto di 
cerimonia , io riferir debbo le parole delia 
Scrittura , ohe vi liauno esatta relazione. Un 
uomo fece un -di f^an cena, e invi là più per^ 
sorte; e all'ora della cjena mandò un servo a 
dire y convitati di- venire , poiché tutto era 
apparecchiato ( 2 ).* L' obbiezione di alcuni in- 
creduli al passo , di oui non citiamo che* le 
prime parole , riguarda quell' apparente gros- 
solamità d' invitare. amici ad an pasto , e non. 


(i) Harmer^voT. i, pag. tsi , oss. x. 

(a) Hnnitì quHam fecit caena-n mug/ium et eo— 
eavit muhos : et misti scrvum suiim filtra eaenae 
dicere mmiath ut venire/it*, tpiia jun pacata sant 
«at/Ud. S. Lticà cap.. xiv , t. t6 e ifa 
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i * 

lasciar ,loro rhe 1* altèj'nativa « di' accettar» 
rinvilo 2 o di snggettarai a poniaiotia iv caso 
di rifiato. Ma essi' nòn posero mente-, . che 
fotti i convitati,*» cui si mandò il messag» 
gero , avean da prima accattato: e promesso di 
recarsi al banchetto , quando vi 'sariano cbia-* 
naati. Giunti noi al Ihogo del nostro fummo 
introdotti , per corridoj stretti ed oscuri , m 
una picciola corte quadrata , *cni girar» in- 
torno r appartamento delle donne ,. che. però 
si erano fatte nscire io questa- ocoasiòtre. ‘Indi 
entrali in*nna sàia bassa, vi trovammo 1’ o<« 
spile nostro che ci attendeva , avendo intorno 
una dozzina de’ snoi amici. L' ambasciadorefiL. 
posto nell’ angolo d’ onore •presso alla crociera^ 
e r Ainyn-ed-daalah prese posto al san ftàncc 
alla sinistra. Gli altri convitali sedettero in- 
torno alla camera , ciascuno sècoudo il etto 
gradò Bravi fra loro un vecchio, discendente 
in retta linea dalia dinastia sefeviana , ài qnale* 
si dava il titolo di nabdb-; e «i adagiò presso' 
l’Amyn-ed-(ìanlalu Malgrado però la sda ospn-^ 
rifà e miseria fa egli trattato con ogni ri-, 
gnardp.. Riceveva egli un soursai «‘razione, 
gioriialiera 4^ re. La sitoaaioue- sua pareami, 
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ùmile a qaòlla.di Giuacbiriio : Gli assegnò it 
perpetua sussistenza t facendogliela porgere 
agni giorno, sin che visse (i). La qual cosa 
è verataebte 'secondo lo spirilo dell’ asiatica 
óspilalità; e la gran distiuzioiio osala al nabalr 
nella soirietà Spiega quella usata a Groacbimo, 
E il pose sul trono al 'dissopra del trono dei 
re j eh' erano presso di lui a Babilonia ( 2 ^. 

Quaiido mi* Persiano entra j'n aa medìlis , o 
assemblea , lascia i suoi calaari a la porta , e 
fa il saloto-'ordiuario saloni aleikouin ( la pace 
sia con voi)*, il quale s’indirizza a quaiili 
insieme staii radunati ( s. Matteo ^ c. xh ) ; poi 
.^isservaln d’ un guardo il grado che può con- 
venirgli , va a collocarsi Ira le persone della 
compaguia , senza domandar scusa pel disturbo 
ehe cagiona. Ben deve immaginarsi che Fra un 
popolo , il quale è tanto ligio delle ^formalitàj 
le q'ui&lioui di precedenza debbou essere fre- 
• . ^ 

(t) Jnnonanr tjuo^àe oonsutuit •< sin^ iiiter-~ 
missione j ^/nae et dubatur ei a rege per singiUors. 
■ dies, omnibus diebus vitaé suae. Lib. iv. Reg. , 
caj>? XXV , V. 5oC 

^ (ì) Et. posuit t^ónwn ejus super ihronum regwn 
qui crunt ewit p.o iii( Babjlpne^ Lib« iv liegum.'. 
cap. x*v , 
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^jen(! ; 'e «e Iniquo .Tiene a' pnéailere posto- 
superiore al clorato , snjùto qe apparisce segno * 
sol ToUo degli a«aÌ9teoti. 1 mollà^ u scrittori 
persi (i)j in ispeple., si fan rimaroberoii pec 
la {oro. arrogante raaitfr *a crosto rigaardp- E^si 
rioljiainaqp-.allo spicito quell' ayriso dje- pcs2^ 
Qrijto (liedn j»’ Qiudei contro -4 l^ro scribi,, 
eh’ ei dipinge , dome emigra , c^e à banchetti 
jtrpndo'io i posti più eleyati Mirco IX j 3i})^ 
Il signore, del luogo ha perì) faco.Ijà di collo-- 
car.e chicchessia ore gli pjaccia f p noi in questa 
occasione oc vedetpmo un esempio. asseir^ 
bica era q,uasi compieU , quando il goyprna-s 
tore di Racbari', nomo d’ un esteriore affatto 
Semplice, malgrado la dignità soa eleratissi- 
naa , entrò nèH* appartamento e prese lli.ofrmo 
Tuogo. Allora r Aoiyo-ecl-daplab*! . dopo aver- 
gli attestata spoglissima distioziope'-, dicenjor 
gli prò volte ypì siete il bgn 9e(uUo , gli fè 
segno con mMO di salire a posto pip caspi-- 
eoo noi (Creolo f e molto instando- percb]à- egli 
H fau?esse questi alEné acf^pseptl: * 


' (^i) n. sig. Mòrier--yuòl dir. senza dubbio, oonii-- 
•i di legge „ poiché lo scóvapo ,. appellasi /Wlrass.. 
7r. J?r. ), '» . ^ 
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L’ analooria rimarcbevole ohe Dolasi fra i co- • 
■ atumv He* GiuHei , qaali Hai Signor Nostro 
sono Hesorilli nella prima Helle parabole, con- 
tenute nel cpialtor'bVesimo capitolo Hi s. Lu- 
ca , e quelli He’ Pt^rsiVni , merita eh’ io qni 
riporli r intero passo, anohe per ris'petlo Hella 
morale espressa Ha quell’ antitesi bellUsi ma che 
lo termina ; « Qnahilo voi sarete invitato a 
nozze, non vi'prénHete il primo posto, per 
tema che non si trovi fra oomoiensali persona 
pili raggnarHevole Hi voi , e chi avrà manHato 
inv'to ad ambiHoe . non venga a Hirvi: Date 
.a qnest’altro .il rostro luogo , e allora voi non 
siate ri({ntto a scenHere con onta all’nltimo ; ma 
qftsnHo sarete convitato , ponetevi aHHirittura 
a qnetto . onHe ehi invitovvi , entranHo vi Hi- 
èa : anpi?o' salite ^’ti. sopra; sicché allora n’a- 
vrete onore fra Jjnaniì saranno a mensa con 
voi ; poicliè chìotiqne s* inalza sarà ahbwsato 
è obinnque ti abbassa verrà esaltato m; 

Noi rimanemrnó nel picciolo appartamento 
fino a die forono* terminati i preparativi* Hel 
pranzo , cioè a Hìre sino a che si -Jiii Hi fu- 
riare e bever caffè. F ù recata altresì gran 
<fnaiilità Hi frntCì , eoi tenner Hietro" le wn» 
'.letture e i gelati , che ’fla Persiani sogliono 


hi Jacopo Mobier 

prendersi prima -del pasto | e quando tutto fù 
écomparso.} si annunciò il desinare. L’ A.'npo<> 
è'1<^laiilab j essendosi •levalo, pregò *1’ amba- 
sciadore e gli altri co^vit^ti di voler passare eoa 
lai nell’ altro appartamento ove scorgemmo cho 
si era cercato trattarci all* enrop^. Sovra ta- 
vole rosae e senaa vernice , alle le noe;, basse 
le altre 3 disposte io forma di ferro di Cavallo , 
tàtte le vivande "ebe compongono un 'persiano 
banchetto erano disposte non in ordine sim- 
metrico , cbè il'loro Damerò ciò ’reudea im- 
possibile 3 ma ammonticbiate’Ie noe sovra lo 
altre. Còsi uno stnfato di ialvatico stava sopra 
un peno:1d* agnrUo arrostito ; una frittata sotto 
gli accelli ; dell* ova A>tlo la frittala ; il rise 
sotto I* ova e via discorrendo. Ogni europeo 
ricevette nn coltello , ima forchetta , nqa sai- 
.vletta ed nn tondo ; ma quanto ai poveri Per- 
siani 3 ah ! come avrebbero mai potuto servirai 
di lottò questo - impaccio ? Alcuni erann^ seduti 
su scranne si elevate , che dominavano quelle 
piramidi di vivande e d’^intiogoli.; altri all* in* 
contro erano posti . sì basse , che parean come 
^giacere a .valle , e le loro bacche si trovavano 
a livello colla tavola Quando il persiano man» 
al suo . anodo usato , i cibi gli si 4aDoo 
• 
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ianaasì per l^rrà ; e>l ivi lascia di abbas* 
sarai vie maggioroiente accostando la testa pifr 
ohe gU è possibile ai piatti s onde reoarne piil^ 
eonooiiaoiento le vivande, alla, bocca. qui « 
trovandosi questa a gran distanza da pialt^ mi- 
gUori , e 4 éitt essendo 1’ noico tofzzo.di coia-* 
mauicaaiooe con essi*, ooo eseguivano sì im- 
portanti movimenti che con* lenlore e incer- 
tesza. Era per noi gran divertimento )’,osservare 
con che mal garbo e imbarazzo facea'no questa 
loro bisogna , e lo sdegno dipinto sulla fiso- 
nonna de’ pdi avidi , che non dovettero essere 
niente soddisfa Ut di noi, per cui vedevano im- 
possibile esercitare i loro talenti in mezzo a 
tanta e si buona ciccia* 

Dopo desinare fummo condotti per passaggi 
oscuri e tortnosi nel dìvait-khanek o salone* . 
Le<;corti del palazzo erano iliugainate da una 
rnoltitadiue di pipciole lampauc appese al mu- 
ro , e di candele <li sego sospese a &li,^ d’ ac- 

eiajo. Questo gran ouioero di fìaccole rea* tea 
• • 

nua obiarezzg estremameate brillante'; pia l*n> 
dorè ebo esalava era insoffribile. Passati alcun ì- 
Mtaoti a eontemplare l’ illumiuazione T Aui^or 
«d-danlab -domandò con molta pulitezza aU’anv 
«uiadpre^ *so non bramerebbe ohe il £uoco.d*$^ 
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ti&cio , per cai tutto era già disposto sulle 
mura del recinto e' in ‘dirarss parti del cop» 
tile ^ aresse principio ? Al cbo V Eccellenza 
sua avendo rUpoito arfer mali vaia ente j fa i| 
oiel'o immediaUnaente iilurainato da mille niszt 
e girandole , e altra gran varietà .dr -sobcrzi 
aColgoraniÌMwni. * 

Nel qnal mentre j noi potemmo , aceorge rei 
d'una fenunina, la quale inFarcita il «olio d'erliO- 
ctali colori « e adorna , il capo, e leganteiueute , 
guardava dalla fìnestra d* una delle (Jamere su- 
periori, che aprivasi sul grande appartamento 
ove noi eravamo ; e alla vivacità e al fuoco delle 
sue occhiate .beo «esprimeva il piacer suo al ve- 
dersi da noi cosi attentamente mirata. Essa era 
là appena da alcuni istanti , qr^indo tutto a 
tin tratto la finestra si .chiuse e b^n tosto 
dopo apparvero in ia9go.»di lei i figli, dell’ A- 
'artjrn-eu-daulah . Xia. bella donna , N-cbiuiiqne 
fosse ,>me «riohiantò l’i istoria di Gezabele : '£lita 
«n dipìnge §ii occhi con fueot si cìnse ii capo^ 
■de’juoi ornamenti e gnardd’fier la fat^tra.(i). 

: :! : ^ ^ 

,fl) Pinxit ùvidos suns stìhin et orjtavìt caput 
'suH.71 i 'et respexil per ^enesrrain. :Lib.. vi 

.to r 
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* • 
•CAPITOLO IX. 

Djoulfa- — Chiesa cattolìeoe • Pady Xu* 
9iif. — Convello armmo- Retì^o^e, — 

• Cotti Ormano. — S&po/cri armeni.. — - A’e- 

polori persiani. — Epidemìa. — Cultura. — r 
ò'caotrzza di legne. — Incesi. - Moni^ 
fatturai -*• Tele dì catana. — Bakhtiarys. — 
Cometa. — Guerra eoi Kow des. — (’o/l- 
o!b^/a (/i ^4^-AIirsa. •-> <1/ crudeltà, 

a 

S'Atet-Amo luogo di nostra dimora colà, 
situato ià vioioaoza di DjoalDi , sobborgo- .ibi. 
tato dagli Armeni. La vasta estensione • delle 
raipe y che circondano DjonUa , e i resti «li 
magoificepaaj che aOcora-si lasciano lh)org<>re sa . 
aTcnni de' muri delie antiche abNtasiom , con» 
fermane ciò che Cbardin e altri viaggiatori hao 
raccontalo del ino antico splendore. Lo stato 

• degli Armeni ‘attoali, se paragonisi alla prospo» 
jità di cni . godevano sotto il regno «li Cliab* 
Abbas^. è affalUt deplor^lle. Piò non si . veg- 
gono quelle^ case soperbe , che a quell*' epoca 
pofiedevanoa e le coi vovioe che iogondDraatG 
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il saoTò, ancor bastano per attestare la magni* 
ficenza dc’proprietarj.* Malgrado ^a special pro- 
tezione deir Amyn*ed-da|]lah , che è lor. pa* 
trono -dichiarato ,* ed incoraggisce gli altri, a 
stabilirsi a Djoulfa / osservasi, fra essi un estc.- 
rior di miseria j prova irrecusabile della- loro 
poca (ìdncia nel governo sotto cni vivono.’ I b 
luogo di quelle tremila e quattroceo/o case « 
di cui* Djoulfa potea vantarsi a giorni di Gbah- 
Abbas , appena oggi se ne mirano trecento^ 
c La Principal chiesa, è un bell’ e li&cio., inter- 
namente assai adorno ^ e ( privilegia assai ri- 
marchevole ne* «paesi che seguono il culto dei 
Profeta d’ Arabia) possedè «na campana. Al- 
tre chiese anch’esse ne hanno, ma le più pie- 
ciole , come quelle d’ un^ convènto di refigiose , 
contentaiisi d’ un pezzo d’asse SQspcso fra due 
pilieri di legno , su cui si «batte on martello^ 
onde chiamare , il poporlo alta preghiera. Mal- 
grado il picciol numero degli Armcei che ab>* 
tauo atlaalmcQte quel sobbórgo, vi si trovano' 
ancora dodici chiese oonsecrate alla loro . re li* « 
gìone. ^ • ' ■ , • 

Ècco 4n qnal modo noi ebbinao queste oo<- 
tuié. Un nomo picciolo , vivace , col volto ri- 
dente > loeoatraadBoi per istrada' ne voise b 
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parola io italiano.* Ei ne dìsBe cora'.erat>l ad 
T^pabaa una /chiesa .del oalto cattolico romano. 
Era -‘egli nu .sacerdote « 1’ ultimo de' religiosi 
tiella propaganda ohe aveanor st. lungo .tempo 
ràsiedoto in»Per8Ìa, e ohiamavasi Padre Yusuf ^ 

(• il padre Giuseppe ). Nato a Roma oi passò 
qni'ndio* anni dellà sua vita ad Ispahan , nel 
qnal lungo spazio di' tempo appena potè a[v« 
prender© qualche parola 'di* persiano. Ma egli 
‘parlava i^orrcntemento la lingua armena e la 
*turea. Cogliemmo la prima occasione per fargli , 
Vrsit» ; nò -vi fu dHTicoltà a ritrovarlo' poiché 
egli ««‘mbrava couoscinto da tutti gli abitanti df 
D^^ulfa.--Ci recanmio ,a<lnrjqoe da Ini nna mal- 
l|n'!i e 'picchiammo lungo tempo alla porla ^ 
pri'frà' di' intendere' ^uno strepito, che po- 
tesse^'farci cr/Nlere che la casa fosso abitata: 
Frnaf mente la porta nfe fu aperta con multa 
precauzione 'dal ^ padre Stesso, . il ^ quale volle 
ben ra.ssicàrarSi sulle persone che venivano 
a ritrovarlo, prhna di rischiare -.ad aprir Wo. 
Questo ’ caotele erano naturalisa'mc ; poich'e- 
gli abitava solo col suo gatto quel’ -fabbricato 
coir annessa chiesa , *ia «éni ‘estensione s.arebbe 
abbastanza spaziosa per- -troppo- maggior. 'nu- 
mero di persone. Ne* paesi di legge maO'< 
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meltana , ove i cristtRQi van soggetti 


a • --tante 


vessazioni, essi mai ooo àpr/)no la pQrta,' senza 
ben conoscere prima cti Ha battalo. ’• 

' La nostra visita mattinale avea tarbato M 
,8onno del nostro, buon nonno ; poicb'è noi- scèr- 
geramo il soo letto disteso sol pavimento , 
eh’ 'era di mattoni , e le sue vésti tolte scorti- 
poste, coi l* inquietndinc da noi cagionatagli 
non gli permise di ^meglio ‘acconciare. 'Ei*òo-» 
tntnciò dal mostrarci là cbieéa , la quale^, èbh- 
siderati i suoi piccioli c precarj mezzi <!’ esi- 
stenza , era 'propri isslma * ben .mantenntà, e 
assai meglio ornata di quel ‘eh* io polè&si as- 
pettarmi. Egli era dell’órdine de’ Domenicani , 
di cui*sem pre quattro o cinque Vrsiédonp 'st 4 
Ispahan. La diiesa fu costrottaTnVl 1700 dy 
una dama "cattolica , la 'qual legò certa' som- 
tna’, a tale oggetto, e di cui ve»!esi il'*»e- 
polcro nell* iriteruo' 'delia chirsS medésima. '*1 
Gesuiti e i Carmelitàni anch’essi àveano , al- 
tra volta., loro chiese e lor ceoobj ad Ispahan ; 
ma già da lungo tempo disparvero.' 

. Il padre Yusnf'rie disse die il suo ^egge’ 
non ammotrtava ora a piìr di .qhaltortKci** o 
quindici a'nimè. Tfe* bei tempi della Persia gran 
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numero di Europei si ^radunavano per pregar 
010 le donieuiche o'i gioroi di festa. ì^oi 
avremmo potuto credere d’essere iu Europa , 
tratteUendoci con un italiano ^ e in* una chiesa^ 
ove tutto* ci richiamava il culto cattolico. Il 
padre bi fé pur intendere che (in tanto che 
durò r autorità del papa , non gli erano man- 
cati piai soccorsi .pecuniarj ; ma di presente 
egli era così privo* d’ ogni cosa , che appena 
potfta dirsi come sussistesse, m Avrei potuto , 
aggiuus’ egli , fare come’ tutti gli altri rèligiosij 
.tornarmene, già da un peìszo , nel mio paese ; 
ma ho creduto ohe fosse del dover mìo il uoa 
abbandonare il picciol numero di cattolici « 
che tndtabsi ancora ad Ispahan v. Duranti le 
commozioni politiche che agitarono il regno di 
Aga-Mohammed-Khan , ei montò- la guardia 
ajla sommità delia chiesa , col suo fucile in 
‘ ispìdia ; ed «ogni volta eh* egli temè d* essere 
assalito , non si fece scrupolo di luoslrarè 1 * in- 
tenzione sua di resi.stere. •. 

Dopo aver visitato la chiesa , ci 'mostrò la 
biblioteca, piceipl camera quadrata , guarnita 
di scanziette- eoa libri d’ ogni specie^ co- 
perti di polv.cre. Il paviuieuto anch* egso è 
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ingombro di libri, e insiem di vecchie carte, 
lettere , registri , pelativi agli afTari degli aoi- 
tìcbi misetooarj, ifr-difTerenti lìogoe, e di coi ' 
talaai portano nna data rimCtissioia. Fra ^ * 
libri ve ne hanno in francese, in iudiano , iat 
latino., greco, ebraico, gran parte de* qna|i 
tratta d*o^ettt religiosi; ma tatti sono in tal 
disordine, che in* qaeU* ammasso appéna trO‘*> 
verebbesi on opera non imperfetta. Qnella dà 
cni il padre facea molto caso • era nna fiib" 
bia poliglotta*, ountenenté 1* antico Testamento *■ 
tn ebraico, caldaico, greco, latino'^ tedesco- e 
italiano. Noi mettemmo alcnni' libri da. banda,- 
e gliene cbiedemmo il presso; ma' il -bnon 
nomo , malgrado la sna miseria estrema , e 
senza alcnna probabilità' d* avere no snooessore, 
niegò francamente di venderci pnlla , dicendo 
che qne* libri non appartenevano a lui, ma aU% 
chiesa ; di pi'b ne ' assicorò , ohe -avendo inteso 
come parecchi erano stati levati dalla biblio- 
teca, 'e i ‘ Persiani J se ne servivano come di 
* • 

carta straccia , gli doleva di non aver danaro 
per ricD.perarli. ’Uoa ni gran, deiieateìsa in tm 
paese, óve il nome ...di coscienza è ignoto, 
.{così gli ùpmioi son Iwgi dai segnirvi gU,av« 
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vj»ir ^«I d«goo. c^joio ) q)i., fece, eotremo . pia- 
cere X‘)’ !.. . ■ ' 

.•;AocoiNp.ag»am«iQ.jl ohtrorgo dell'anìbaeciaU, 
’ai còévealo detUe-religicae armene a. Ojoulfa. 

f Wai ^ajlafo .ebiamau»; una v<oUa>- e vi 
torBara^!per*se«mÌ8Ìstraevi dna, eaedicina , che 
pareenbte fra letioiavean domandate. Le smoi^e. 
flecm ià>! nU|mero>cli loove y tu(^e attennpàte « ec- 
«ntto idne j ^nie ;peròr meoo brutte deb’àUre. 
Vanno cete coperte- da capo - a pipdi d’ una 
-* atnlEa 'Baeaì rotaa di colore azzurro carico ; cam- 
mioa'DO -a piè ondi^ e una ciótnra di .cuojo., 
onde pendono ctiiaet , tc. lér^ àtringe la vita. 
N^eanna d’esse parla il persiano. AU’oanir- del 
«Mnvente ;nor et avriamnao alla^ casa dì ua 
prete armeno ^ la oni famiglia avea_ domandata 
r assistenza ;del dottore. 'Vi' entrammo «per una 
porta' bassa e inetMnoda , ebe ne dtède iugressa 
ad' un grazidso coctilettO''«>iBhrepgiato d» una 
▼ite , ebe' cresce a pergolato v e ' tr- distende i 
suoi iralct d’ogni parte<< DaUa odfte entramtAo 
ia un appartameato -ni«dto proprio coperte-^ 
bellissimr tappeti. In uno liegli .angoli erta una 


^ •(jy.Il padre Yustif 'neWi* è*più : 
ad Ispaban. 


'■'ei inori! poscia 
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cnlla sospesa . come un- lumiack 4i caviglio (i) » ’ 
r ufi.de’ capi stava aAtaccato ad .up .obiodo iu-~ 
fisso ael moro ^ e l*'altro alia ■•fernata- della 
fniesira. Al nostro a wioinafci la jdonoa occu- 
pata a -.oollar il' bambioo^'si ritird’ cen lui io 
una camera pàù interaa* Il cbirorgoryiitòidap--- 
prima lo' madre del saoeKlote, - la quale- era, 
al&ìua -d’nga raiàratta ra<'uu ooebio. Comparve 
quindi la sorsHa ^ cbtf altra malaitlia boo.avea 
che del dolor di capo y e ginnse akfiae- anche 


I ■ ' : . * 1 1 •; 
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(i) L’ amaca o branda ò un pciio di telamone 
sospeso ori» 2 Ònialnienle con córdicellc altàccale a 
varj punii de' suoi margini , che fornta una specie 
di letto per ciascun' marinaio. adBaca (>oi (tetta 
alP ifiglttse.^ di eublfe più ..profanbite cd?e tqni si ra» 
tenda, una esorta di. letto che serve , -agli .ufìEìcial i 
del vascello; e consìste in una .tela di quattro 
ìau , i quair riicvànsi ad augoU relli , e si 
erano Ira Torb in modo da formare itna cassa 
lunga 'circa ‘sei piedi ; ‘larga ''due -e mezzo. Siil’ 
food(> ri .dispone un . telaio di legno oon'cingbie ar 
traverso , e sppra le eingirio uno d due m#eieassiiL 
Questa specie, di letto ^ raok<s più comoda ,delU a- 
mache comuni , poiché coitservando sempre la sua 
posizione orizzontale in tutti i movimenti del ba« 
stimenlo , qneiòi rtesebnò a' chi 'vr |ta'ce‘ aisdi 0)‘éa' 
duri, j(Tr. /<vf • ÌMec ó o d 
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sposa i giovane signora mollo leggiadra « 

che la sola cariosità di vederci aveva attirata: 

• • ^ 

poich’ essa pare non si dolse che di nn po* di 
gravezza di testa, Ji/ dardi. Appena la voce 
deir arrivo dt un chiriirgo l'u sparsa nella città, 
gran Daa)ero d'altre donne, travagliate da ma-> 
lattie reali o ideali vennero a ' fai'si toccare i 
polsi, o visitare i lor occhi. Le oftctlmie erano * 
il mal più cornane , e non parea vi avessero 
alena efficace rimedio : qnelli , almeno , in 
gran- numero che ci descrissero eran tatti ri- 
dicoli. 11' più ordinario t^onsiste in latte di 
donna^ misto a zneCarq, che si applica alla 
• parte offesa, ' ‘ 

Le Armene non si velano interamente il . 
voltò come le Mussqtmane. Mai i loro occhi 
non sono nascosti ,* e non si coprono che *1 
naso. Quindi i loro sguardi soli dar possono' 
nn* idea qoaKiiiqne de’ loro tratti , e dell’ es- 
pressione della loro figura. La tela , ^ di .cui 
. servonsi. a- coprire il loro naso, è talmente fitta,' 
che il fan rinscire compresso e schiacciato come 
quello d’nn negro. 1 loro lineamenti hanno ^ in' 
generale , assai poca delicatezza ; la loro tinta ò 
bionda e rossa, e,i loro occhi neri; e l’aria 
loro è assai poco latta per .eociure alena tea- 
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(imento. Qaando sono obbligate ad nscire 3 si 
avvolgono in uu lungo velo, che loro cade 
dalla lesta sino ai piedi. Auobe nell' interno 
della casa porlan di continuo il naso nascosto, 
biai non deponendo la benda che il copre , 
nemmeno andando a dormire. Il loro abbiglia-* 
mento si compone di nna camicia di seta j 
d'noa stretta sottoveste -della medesima stoffa» 
che scende sino alla noce del piede ; d* una 
veste che si chiude sul petto con fibbia d* ar- 
gento , e sopra la quale un* altra se ne pone 
latta aperta , e fatta ordinariamente di tela di 
Persia trapuntata. Portano esse un cinto d’ar- 
gento-, che loro stringe i fianchi , e il cui la- 
voro è curiosissimo. Vanno d’ordinario a piè 
ondi, e talune hanno alle caviglie anelli pure 
d’argento. Won veggowsi i lor oapeglt, ma sol- 
tanto lunghe trecce che scemlono per gli omeri 
sino a terra , mentre sul capo sta una specie 
di rusoino , che si allarga nella sommità. La 
moglie del sa 'erdote , di cui parlammo pi& 
•opra , era verità , per diatinzione , di seta 
cremisina ; le altre portano stoffe di cotone 
•tampato. 

Il agosto noi demmo sepoUnra al coc- 
chiere deli* ambasniadore , giovane dì vent* oa 
Tom. Il, % 
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anni che aoa febbre ostinata rapì ^ malgrado 
tutti gli sforzi per salvarlo. Ei fu interrato nel 
cimitero armeno, che sta alle porte di Djoul- 
fa, e la cui vasta estensione conferma ciò che 
dicon gli antichi viaggiatori della grande po- 
polazione armena di quel sobborgo ne’ floridi 
tempi della dinastia sefeviana. Le tombe son 
formate , in generale , da una tavola oblunga di 
pietra nera con una iscrizione e talvolta anche 
tin emblema scolpito , che serve a designare 
la professione o il commercio del defunto. 
S* egli era un legna jnolo , vi si trova una sega 
ed un martello ; s’ era un sartore , le forbici 
e le misure ; se uomo di lettere un leg^o. 
Air estremità del cimitero presso alle monta- 
gne ancor veggonsi gli avelli degli Olandesi , 
Inglesi, Francesi e Russi, morti all* epeca 
che le loro nazioni aveano fattorie e nego- 
zianti stabiliti in Persia. Distinguasi , tra gli al^ 
tri , quello d’ un orologiere alemanno , ohe gli 
Armeni riguardano come martire, perchè mai 
non voiic abjurare la religion sua , il prote- 
stantismo , per farsi mossulmano. Chardin , ohe 
□arra la sua istoria , dice eh* ei peri per sen- 
tenza del primo soli , avendo ucciso un Per- 
siano , mentre cercava difendersi • e die .ove 
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avesse volotò abbracciare la religión del paese^ 
come il re lo venne a lungo conrortando di 
fare, gli saria stato agevole il salvarsi. Il suo 
temolo porta il semplice epitafio : Qui giace 
Rodolfo. 

Il corpo del cocchiere fu sepolto io una 
coperta , poiché in Persia 1* uso delle casse 
mortoarie è ignoto , e cosi déposto nel seno 
della terra. IVoi T accompagnammo sino alla 
sua ultima dimora. L* ambasciadore lesse sovra 
di lui r officio dei defanli , e gli Armeni sca- 
varono la fossa. 

Air est del cimitero degli Armeni , e nel 
distretto di Takbt-Sonlad , trovasi quello dei 
Persiani , che è negletto , e i cui monumenti 
cadono in rovina. Le tombe persiche molto 
rassomigliano alle armene ; solo che le iscri- 
zioni sono in persiano od in arabo. Quelle 
della classe povera si compongono di niattuoi, 
con un piccioi pezzo di marmo io fronte, che 
porta r epitaffio , e la classe indigente s’ ac- 
contenta di una rozza pietra air estremità della 
fossa. Trovansi frequentemente ne' cimiteri per- 
siani figure di lioni e d’ arieti grossolauamente 
scolpite in pietra, e collocate , d' ordiuario , 
sulla tomba di no soldato o d'un uomo illa- 
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stfatosi per la bravura. Le tombe de* ricebi sos 
coronate d* ana picciola cupola , coi sosti^ugouo 
quattro pilastri. Le più grandi e più belle si 
appellano tal.yes ^ e ricoprono gli avanzi dei 
dotti o de’ santi personag»i. Anoop se ue veg- 
gono ma tutte rovinano. La più famosa è quella 
di Babarouk , celebre dervis ; e là viene in 
pellegrinaggio il popolo d’ Ispabao i giorni di 
festa j particolarmenté la vigilia del djemak 
(il venerdì). Questa tomba era più che mai 
famosa all’ epoca io cui Clianlin ritrovavasi ia 
Persia ,* e da lui sappiamo die il ponte , che 
O’gi poita il nome di , era allora 

(ouosciulo sotto quello di Babarouk. N >n lungi 
dal oianso'eo avvene un altro inalzato da So— 
lima 1 Ghah àd un dottore mnsnlmaiio , chia- 
mato Mo'lah-Hoc’iii , nativo di Gonsori , grande’ 
città dell' Irak-A-ijeui , a tre giornate rl’Ispahaii. 
Intorno alle quali tombe se ne vede nna folla 
di più piccole ; poi cli’è opinióne generalmente 
ricevuta in Persia , che ove abbiasi la sorte 
d* essere seppellito presso qualche santo per» 
sonaggio , se ne' otterrà 1* assistenza il giorno 
della resurrezione. I Persiani peiù non si pren- 
dono delle reliquie de’ defunti quell» reli<* 
^osa cura che i Turchi. l 'sepolcri de* primi 
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soa calpestati ^ a spesso traversati da' &eap 
tirri o 'la stranie, ausi sovente se ne sveI|;o'>o 
V cpifafi.i e tutte le pietre , per servirs- ae 
conte di materiali di cnstrnzione. li terrazzo 
cfic snst>eiie i giardini e ’l palagio di Baglt- 
Djihan-Nemab a GliiraZj è presso ohe ia- 
teranieute composto di toiubn ; c ad Ispaban 
ooo è raro vedere epitaf& sali’ iotooaoo d’ un 
muro. 

I • 

Durante il mese, d* agosto regnò ad Ispahan 
e soprattutto oel uostro campo no’ epidemia , 
cbe si attribuì al caogiameoto di temperatura. 
L* aria eccellente d’ Ispabau è an luogo co- 
mune della cooversazioa de’ Persiani ^ che mai 
non iìniscono di encomiarla. Qoanto a noi ci 
parve tutto 1’ opposto , poiciiè. nessuno del no- 
stro campo ne usci senza febbre o almeno 
senza mal di testa e gran provocazione al vo- 
mito. L’ epidemia cominciò dalla morte del 
cocchiere; iodi il tesoriere dell* ambasoiata fa 
preso da tal accesso febbrile cbe il condusse fino 
alle porte del sepolcro. La più gran parte, dei 
portatori di palanchino , e del corpo di guardia 
indiana stettero molto male ; i soldati d’ arti- 
glieria .Tirono anch’essi travagliati più o meno^ 
e i' iafermità aou risparmiò i nativi del paese 
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più cbe noi. L’ amico nostro già ambascia- 
dorè persiano ebbe nn attacco di febbre che 
molto il mise io timore. In ana visita , che 
. una mattina gli facemmo , noi Io trovammo 
sostenuto da doe cascini sovra nn materas- 
so disteso snl pavimento , e coperto d' nn 
monte di schalls. Qaantnnqne egK avesse 
provato più d* nna volta il buon effetto de* 
nostri rimedj , ei s’ era tatto abbandonato 
a’ suoi n\edioi persiani ; e costoro 1* aveano 
GÌ ben trattato alla Porceaugnac y che egli 
era interamente sfinito. Ne disse dolorosamen*' 
te cb’ ei non era stato fino allora padrone 
della propria pelle ; ma che tanta persna- 
aione gli era entrata nell* animo della in- 
capacità ed ignoranza de* suoi compatrioti in 
medicina y che si risolveva ad aver di nnovo 
ricorso a noi , onde pregavaci ad inviargli al- 
cnno de* nostri farmaci salutari. Noi doman- 
dammo , io segnilo , della salute della sna 
sposa , la qnale anch* essa era stata ammala- 
ta , al cbe rispose ella medesima dietro nna 
cortina stesa sovra nna porta di comnnica- 
zione , e ne disse come bramava ardente- 
mente cbe il consorte eoo prendesse i rime- 
dj che noi ordineremmo ^ persuasa ob*ei mai 
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non obblierebbe di quante attenzioni ci andava 
debitore. 

Sebbene i Persiani ci assicnrassero 3 che mai 
non arcano provato si gran cangiamento nel 
clima d’ Ispaban , nò in consegnenza vcrnna 
simile epidemia; dalle nostre indagini rìsnllòj 
avvenir questo assai di sovente snl cominciar 
deir autunno; epoca in coi le febbri desolano 
Ispaban e fanno strage d’ no numero grandis- 
simo di abitanti. In quella stagione molte frutta 
sono malsane; ma i Persi le amano con tal 
paBsione3 cbe ne mangiano nna incredibile quan- 
tità 3 specialmente di melloni; al qual eccesso, 
specialmente , attribuir si debbono le epidemie 
che spopolano il paese. 

Il i5 agosto ebbimo nn temporale con 
tuoni e lampi j dorante il quale , noi osser- 
vammo cbe i Persi , presi da superstizioso sen- 
timeuto 3 pregaron Dio con raddoppiamento dì 
fervore. Simili fenomeni sono assai più Pari 
in Persia , che io veron’ altra delle cnolradc 
d’oriente da noi visitate; ciò che , senza dub- 
bio , ha per causa T estrema siccità del clima 
persiano (i). Nel luogo da noi abitato cadeva, 

(x) Ecco l’ osservazione che fe Olivier sull’ a- 
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p<*rò , Ogni nott« una plcciola nigiarla , rli*era 
da at(ribuirAÌ agli alberi e ai t»»iT<’ni colliviiU 
che, come faiit« trombfl , attirano i rapori 
fli'ttnariti nnll’ atmoar^ra. E osarrvammo cho 
al levar del gole una (tenga nebbia copriva la 
pianura e la città , ma dissipavafi a miaura 
che i raggi del grand’ astro prendevano forza ; 
ragione per coi Ispaban offre assai più bei 
pun to di vista verso sera che alia mattina. 

Il 20 agosto i paesani cominciarono a la- 
vorare la terra io vicinanza d’ Ispahao. Un 
veo(ìbio coltivatore occupato al travaglio presso 
il villaggio di Chryristau ne fè intendere co- 
me il campo , ov’ egli sodava, apparteneva al 


ridila del clima di Persia: " A questa secchezza 
deiParia devesi , per avventura, aliribiiire un fallo 
di storia naturale, che ci parve sorprcndcniis— 
simo. Noi non abbiamo veduto ìu tutto lo spazio 
da noi percorso alcuna specie di coucliiglie ter- 
restri malgrado mille ricerche fatte a questo riguar- 
do (voi. ni , p. 2 t.S ). A noi però avvenne 
di trovare nel mese di agosto nel giardino di San- 
det-Ahad, dove le nostre tende erano piantale, 
il guscio d' una picciola lumaca e in settembre 
vedemmo più animali dell' ìs'essa specie strasci- 
narsi sulle sponde di' un ruscello. 


Digitized by Googic 


VI Jacopo Mo&iir B'J 

governo , e 1* Aoayn-ed-danlah gliel atsicarava 
alle condizioni segneoti : egli fornirebbe i bnoi 
e l’aratro, e il ministro la semente eia tetra; 
alla messe il secondo avrebbe i tre quarti del 
prodotto, e il rimanente sarebbe del paesano. 
Seppimn io seguito che tutte le terre ne’ oon*> 
torni d’ Ispaban si affittano dell* istesso modo, 
e che le irrigazioni , le quali hanno luogo pei* 
mezzo di picciole acque derivate dal Zainde- 
hroud , sono a spese dell’ Ainyn-ed>daa1ah. 
L’ingrasso de’ campì di biade componsi di 
fimo di pecore e di capre ; pel quale si paga 
lieve moneta a chi le guida a pascere snl ter- 
reno che suol coltivarsi , giusta lo spazio di 
tempo che si è convenuto, 

L’ estrema scarsezza di legna da ardere A 

^ t 

nn inconveniente che fa sentirsi in tntta la 
Persia ; però anche ad Ispahao il combustibile 
è stranamente caro. I poveri sono obbligati 
abbruciare lo sterco di vacca , o qnel degli 
asini e de’ cavalli. Diportandoci una mattina 
sn nostri destrieri' per la piaonra incontravam 
di frequente schiere dì somarelU carichi di tal 
sostanza. Ciascun de* pesi , che quegli animali 
ne portano, si paga, all’ incirca, mezzo reale 
ovvero uno scellino (un franco e venti cent. }j 

3 ! 
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on man di legno da ardere (i)j che altro non 
è che legno di tcbéoar ossia pioppo , gelso, ec. 
costa quattro chaliis ; e nn man di carbone nn 
mezzo reale. 1 bagni si scaldano con escre~ 
menti di animali misti alla terra e disseccati al 
sole,' vecchie ossa, bnccie di frutti, e altre 
materie qoalnnqoe da prender fuoco. Il po« 
vero vende i prodotti delle sue latrine, che 
gli danno la picciola entrata d' noa piastra per 
ogni carica d’ asino , mentre i ricchi danno i 
loro gratuiti. Cosi provedesi alT ingrasso dei 
terreni piantati a melloni , la coi raccolta 'è 
beo superiore a quella dell* altre parti della 
Persia, e il coi gesto delizioso oltre ogni ere* 

dere attesta la bontà del notrimento che loco 

^ « 

è dato. Il medesimo ingrasso serve per la 
coltura de’ cocomeri. . •• 

li prodotto più considerabile delle manifat- 
ture d* Ispaban è lo zeri o broccato. Noi vi- 
sitammo una casa ove tre tela) erano io atti- 
vità I broccati che escono delle fabbriche 
d* Ispaban hanno assai bella apparenza , ma 


( 1 ) I frutti , il carbone , 1* orzo , le legne e i 
grani sì vendono per rey-man { man reale ) , che 
pesa trenu libbre. 
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»on ^i)Dgi dall’ ogaagliare i kiaoabs dell’ ladia, 

0 le etolTe d* oro di Francia. I ricchi partico- 
lari si servono dello zeri per la loro sopravveste 
ne' giorni festivi , e di questa stolTa son fatti 

1 kalaats o abiti d* onore , che il re e i prin- 
cipi snoi figli conferiscono ai grandi per ri- 
compensa. Il valore d* un pezzo di broccato 
di tre quarti d* uno zer io larghezza , sopra 
cinque di lunghezza (<), varia dai cinque ai 
dieci toumans, secondo la qualità della stof- 
fa (2). Noi andammo altresì a visitare noa 
manifattura di raso , in persiano appellato et- 
ias y il qual mi parve bellissimo , e serve a 
Persi per loro caba o abito superiore. Nè 
questi opificj sono i soli che Ispahan possegga; 
ma altri se ne trovano colà per la seta , che 
per la maggior parte si fornisce dal Ghiian. 
I filato) son costrutti sol modello di quei di 
Europa. In una casa da noi visitata si filano 
ogni (ti cinquanta matasse di seta j ed ivi pure 
ci si mostrarono sette telaj appartenenti allo 
stesso manifattore j con cni si fabbricano lun- 
ghi fazzoletti ' serici tutti bianchi y che le donne 


{1) Uno zer equivale a un braccio, 
(a) Dalle 100 alle aoo italiane. 
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portano d* intorno alla tpsta , come turbanti. 
Q lesti sette telaj impiegano trenta operaj, che 
pagana! alla pezr.a non alla giornata. Per un 
fazzoletto d’ uno zer e un quarto in quadra» 
tura guadagnan essi due piastre, che sono tre 
franchi e cinquanta centesimi; e posson farlo, 
ne si disse , in due giorni ; ciò che mi riesce 
un po’ difficile a credere, 

Ispahan fabbrica pare tele di cotone di dif- 
ferenti qualità , la cnl materia prima racco- 
gllesi ne’ contorni. Quella città ne consuma i 
nove decimi, e il resto si esporta. La miglior 
stoffa di cotone che esce dalle sne manifatture 
è il ladek , tela fortissima cd eccellente, che 
molto rassomiglis al nankin , e serve all’ab- 
bigliamento di tntle le classi della società dal 
re fino al paesano. La Russia 4ie trae un* as- 
sai gran quantità per la via del mar Caspio , 
«se ne serve pel vestilo d’estate de’ soldati. 
Il herhas è no* altVa tela di cotone , onde il 
basso popolo si fa camicie e calzoni , mentre 
la qualità più forte s’ adopera a coprir ten- 
de ec. ec. I Persiani imprimono quelle tele ; 
che allora prendono il nome di chyt. Si va 
a lavarle in riva allo Zeindehrond, si batto?}© 
sopra di nna pietra , indi si stgadouo sull’ a- 
reua per farle asciugare. 
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Lft manifatture d' Ispabao fornisnono pare 
al commercio carta, polvere da cannone, lame 
di sciabole e stoviglie di creta , ma non ia 
gran quantità. Non trovasi colà , come a Co- 
.stantinopoli nessun bazar addetto a’ libra; ; noa 
per questo mancavan ivi manoscritti. 1 delals 
o sensali , nomini altronde assai poco deli- 
cati ma atilissimi , ce ne fornivano abbondai))» 
temente j procacciandoli dai particolari o nelle 
botteghe. Varj ce ne furono,, recati singolar- 
mente belli , e con essi dei disegni alla per- 
siana. ;La soperstizione non giugne fra i P.-rsi 
come fra i Turchi fino ad immaginare che un 
infedele , il qual tocchi il Kurano lo conta- 
mini , poiché più copie ci si proposero a ven- 
dere di questo libro della legge. Nondimeno 
sì ba per esso la più grande venerazione ; ed 
eeeoue nna prova. Un mollah ci recò un gior- 
no alcnni libri di cui volca disfarsi, e gli spiegò 
sol pavimento dinanzi a noi. Una persona della 
compagnia avendo , per caso , messo il piede 
sopra nn manoscritto in caratteri koulìci , il 
qoal racchiudeva sentenze tratte dal Korano « 
fa egli ripreso di tale irriverenza dal Persia- 
no , il disse. : ti Badate , è la parola di 
Dio . . . 
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Il mese di settembre fa cosi malsano che !l 
precedente ; ma noi fummo distratti dai nostri 
mali per ana minaccia d' invasione dalla parte 
dei Bakbtyaris, che, io piena rivolta y a* ap« 
pressarono alla città , sotto gli ordini d’ Afa» 
med-kban , loro capo. Il timore fa grandissimo* 
Si collocarono sentinelle a tatto le strade prin- 
cipali , specialmente a quella che conduce al 
nostro campo , sospettandosi che i ricchi ef- 
fetti y che avevamo con noi , ci renderebbero 
il primo oggetto dell* assalto. Le disposisioni 
date , in questa occasione , dai Persiani ci 
misero io istato di giudicare della loro maniera 
di difenderèi in una guerra reale. Ispahan più 
non possiede che una parte delle sue mura- 
glie j e d* altronde il nemico penetrar poteva 
per mille parti y che si era trascurato di fotv* 
tifìcare. Malgrado ciò 3 piccioli corpi isolati di 
venti o trenta armati d* archibugio presero 
posto alle principali porte y ai ponti c alle 
strade; alzarono piccioli terrapieni , facendovi 
dell’ aperture per lasciar passare i loro mo- 
schetti y e far fuoco sopra il nemico y quando 
vi fossero necessitati. Un soldato persiano star 
non saprebbe di piè fermo senza un ricóvero; 
ed è questo un difetto di tutte le trtìppe asia- 
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ti che. Ove ei trovino senza ponto d* appoggi» 
in rasa campagna , già è noto che si danno a 
fuggire sino a che giongano sotto le mura di 
qualche città. 

Il i8 settembre , noi scorgemmo ^ per la 
prima volta ^ una cometa al nord-ouest d’ I** 
spaban. Ci assicurarono i Persiani eh* essa 
era già stata veduta alcuni giorni prima , ed 
ora si trovava collocata nella costellazione del- 
r Orsa Maggiore. Kigoardaoo essi la cometa, 
a coi danno il nome di a//arèh-<^amcfor ostai la 
caduta , come foriera di qualche sventura. 
Annuncia, dicono, o guerra o dissensioni^ 
o fame o carestia ec. eo. Il vecchio poeta 
Mobammed-Karem-Walah paragona vaia a Bo- 
naparte il quale , giusta le frasi sue , mai non 
compariva in alcun paese, che seco non traesse 
la miseria e tutti i mali. 

Durante il nostro soggiorno ad Ispahaq , 
grande ioqnietndine regnava in quella città a 
cagione della guerra sopravvenuta fra Moham- 
med-Aly-Mirza , governatore di Kerman-cbah 
ed Abdoùlrabman paeba , potente capo del 
Kourdistan , sull’ origine e i progressi della 
quale acce.noeremo qni ' poche particolarità. 

Il Kourdistan .obbedisce ad alcnni ^capì ,.jdi 
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coi altri (lipen'looo dalla Siiblime Porta, altri 
dalla Pt rsìa. La dipeoiienza di parecchi è pa> 
rainente nominale , ed essi passano dall* ano 
air altro territorio j secondo che il loro inte-» 
resse, lo esif^e ^ ovverot U sete del bottino, o 
anche .‘Soltaiito la loro vita nomade gli stra- 
ccina. Abdoùl-rahman-pacha obbedisce ai Tur- 
chi , ed è piii iminediatamente soggetto al 
p'acha di Bagdad. Avendo avuta .la disgrazia 
di dispiacergli j fu cacciato dal sno territorio, 
sicché riruggissi in Persia e andò ad implorare 
la protezione della corte di TTéheran La me— 
fdiazìone del governo persiano ristabill la buona 
intelligenza fra le due parli , e il konrde fa 
restituito nel sno governo sotto ‘condizione di 
pagare un iribnto anrino alla Persia , mettendo 
fra le mani del re il figlio sno , come pegno 
della sua fedeltà in adempiere le promesse. 
Aleno tempo appresso , la Porta malcontenta 
della condotta di Boleiman-^cba di Bag- 
dad , inviò il reisr-pffendi per deporlo , io— 
▼esteudolo , can tm firmano,, del potere di 
rimettere il pachalik ad Abdonllah-Aga (j)_ 


(i) Abdoullah-tga è ipael turco venerabile di 
. cui ho parlato nel primo mia viaggio pstg. la » 
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Appro88?rnan<lo8Ì ' a Baghdad j il reis-^ffemli 
trovb r autorità sua insuffioiente per appor- 
re il pachi , che b’ era preparalo alla regio 
steoaa, e chiamò in suo soccorso il Kourile 
Abdoàl^rahmao. Questi essendò ridiveniiio png. 
Sente, fornì un gran corpo eli troppe al reis* 
effendi , marciò contro- il sno Tscchio ne» 
luico il pacha di Bagdad , gli diede battaglia 
e r uccise. Il reis-effendi era in cammino per 
esegnir gli ordini della corte ; ma i sneerssi 
por allora ottennti ayeano cresciuta arroganza 
ad Abdoùl-rahman., Domandò questi adunque, 
per ricompensa de’ servigi , che uno de’ suoi 
amici , il cui nome fortunatamente era Al><i 
dallah , fosse elevato al pachalik di Baghdad 
in luogo di quello che la Porta avea nomi- 
nato a questo governo. 

Il reis-effendi non sentendosi forza di pn- 
nire I’ insolenza del Konrde , il falso Abdal- 
làh fu nominato pacha. 

Esito co.«l prospero avendo gonfiato il onore 
d* Abdool-rahman-pacha , più non tenne gli 
obblighi contratti colla corte di Persia , e do- 

Gome d’ uomo che menava una viu ritirata a bou-> 
chefir. 
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manrlò ohe sno figlio gli fosse reso. Dorante que- 
st* intervallo il giovane era stato trasferito dalla 
corte del re presso Moharaiucil-A'j-Myrsa a Ker^ 
inancliab y il cui governo era limitrofo a qnello 
dei Knnrdes. Il pacba rioni tutte le sue for^ 
ze , coi e il nnmero e le ultime gesta avean 
rese formidabili , e miuacciò d* andar ad as- 
salire ^ fino iu Kennan-cbah, Mobammed-Aly- 
lyiirzSj se il Rglinol sno non gli era immedia- 
tamente restituito. Il principe persiano rioni 
ancb* egli , per sua parte quanta gente area 
disponibile ; e con tutta 1* attività e la risolu- 
tezza y cbe ben si conosceva essergli propria^ 
entrò subito sul territorio del pacba y tatto 
mettendo a fuoco e a ruba y e segnando il 
cammin suo con ogni specie di devastazioni , 
tanto ordinarie in quelle contrade. Per dare 
una prova del suo coraggio determinato, portò 
se''o , dicevasi, il suo drappo mortuario ; azione 
cbe agli ecebi de’ Persiani, prova cbe si èri- 
soluti a vincere o a morire. 

(Questa decisione vigorosa , ovo debba cre- 
dersi a! Persi, spaventò i Kourdes. Quanto ad 
Abdcùl-rabman-pacba , in luogo d’ appareo- 
cbiarù. a resistere, fuggì nelle montagne, la- 
sciando alle truppe vittoriose un libero pais- 
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saggio verso Soleimaoiéb , saa capitale j di cat 
pigli aroDO possesso. 

li giorao della nostra partenza d’Ispahan 
gionss notizia che la campagna aveva avato 
termine colla sommessione di Abdoàl-rahman- 
pacha , che inviò qaali ostaggi al principe di 
Persia la moglie sna ed ano de* figlinoli col 
dono di SoijOOO tnnmans ( nn milione ) a patto 
cbe gli si rendesse Soleimani^h ; obbligandosi 
inoltre a pagare egnal somma tatti gli anni. 
Non devesi qui obbliare nn esempio dpU*e- 
nergia feroce di Mobammed-Aly>Mirza Fochi 
giorni dopo la partenza sna da Kermanchah 
per andar ad assalire Abdonl-rahrnan-pacha ^ 
Bell’ eccesso dell* ira j diè comando che si met- 
tesse sali* istante a morte il figlio del ribelle 
che qnal pegno avea nelle sne mani. La qual 
sentenza crudele non ammettendo appallo fa 
par troppo sgraziatamente e immediatameiile 
esegnita. 
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CAPITOLO X. 

Partenzfi d' fspnhan. — Adulazione. — Kcl- 
ch'in — B'igh-i-Jy n — Acqu^'do'fL — • 
Koim — Montagna mi-^'^riosa. — Sire- 
na. — Malek-ul-mont^dereh. 

E<!SENI)o air ambascia ìore ppr^ennta novel- 
la , die il re avea ab!iamlonato il suo cam- 
po di Saltali ié’ti , on ‘e tornare a Tdieran j 
noi partimmo da S ladel-Aba l il ottobre ; 
e dopo aver traversala li città, ci accampam- 
mo verso bon a in una vasta e aprica pianura. 
Secondo il calcolo nostro avevam fatte cinque 
miglia , tre delle quali per mezzo ai bazars in 
mina. Passammo nna settimana in quel luogo j 
ove il cangiamento d’ aria fè cessare fra noi 
ogni malattia. Alcuni giorni di caldo rianima- 
rono gli Indiani che lormavaDo parte dell* am- 
basciata ma il freddo essendo quasi subito 
dopo succeduto , ricaddero essi nel loro primo 
abbattimento. Un esercito d' Indiani sotto il 
rìgido clima delle proviocie settentrionali della 
Persia saria incapace di militare. 
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R 21 ottobre , sotto la condotta di Mobam^ 
med-Bpg , nostro mihmandar , giugnemmo a 
Gez e l’io'lomani a Morclif'k-bon!. Mirza-A» 
bool-Hdssan-Kban , il quale doveva esser dei 
viaggiatori , fa ritenato na giorno di più ad 
Ispabaa dagli astroingi ^ per aspettare nna fa» 
vorevnl' congiorisioa di pianiti: ei ne raggino» 
se pochi di appresso (1^. 

Al nostro arrivo a Morcbekord , l’ambascia» 
dorè fa ricevalo dal figlio del thabìt, giovin nomo 
di forse venticinqne anni. All’epoca del passaggio 
del re per quel villaggio nell’ anno antecedi o» 
te , il vecchio thnùìt presentò noa scena d’ a» 
dalazione , che parve spregievole agli occhi 
stessi de’ Persiani Fece egli spogliare il figliuul 
suo tutto nudo j gli legò le luaui al dorso ; e 
quando il re avvicinossi « alzò no coltello sul 
cuore del giovane j offerendolo al re co ne vit- 
tima , e accompagnando quest’atto con parole , 
di cui solo è degna la Divinità. 44 S’io fossi 
<tato il re , dicea un Persiano , ch’era con 
noi j avrei gridato hekouch j òekouch , uccidi « 
nccidi ! » 

( I ) Quarti oh catisani vacUs 'td etvn ? Undie noH 
tunt fiale ’ idae t ncque saltbuihwn» Lib» iT. 
cap* IV, V. a 3 . 


Digitized by Googic 



70 Skcokdo Viaggio 

Come noi segaimmo la strada di sir Har- 
ford Jones è inntile il qni ripetere ciò che già 
abbiam detto. Contionammo fino a Kacban , di 
coi non ho fatto che lievissimo cenno nella 
mia prima relasione. Il nostro soggiorno colà 
dal 27 al 3i ottobre, avendomi dato di ve- 
derla a mio agio , dirò qui ciò che risulta dalle 
mie osservasioni. 

Quella città è posta al 3^° o’ 33^ di lati- 
tndine nord « come ne assicuravano triplicate 
osservazioni fatte ivi , mentre vi soggiornam- 
mo. La sna circonferenza è aguale a quella di 
Gbiraz; una fossa asciutta la circonda, male 
sue mura vàn così diroccando , che no* ore^ 
non potriann resistere al faoco di ostili batte* 
rie. 11 circondario della città abbonda di gel- 
si , che forniscono copia .di foglia al nutri- 
mento de’ bachi da seta ; ma questi non sodo 
mai in tal quantità che basti ad alimentare le 
manifatture della città medesima la quale è 
obbligata trarre dal Gbilan il soprappiò che 
consuma. Osservammo in essa molto maggióre 
attività che ad Ispaban , e la seta ò runico 
ramo deh suo commercio ; ' poiché vi m fab- 
bricano pure molti utensilj di rame ; le mi- 
niere del qual metallo situate presso di Sivas 
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molto ne forniscono alle sue manifattare. Ka- 
cban il riceve per la via di Ara-Ronin e Tan« 
riz ; e tanto lavoro fa con esso ^ che pnò ser- 
virne tutta la Persia. l\saoi manifattori eoin-' 
praao nn tal metallo a peso , il quale per ogni 
mans , ovvero sette libbre e mezzo d’ toghil- 
terra j loro costa quindici reali , che sono tren- 
tasette franchi. Il principal capo ^ che esce dalle 
loro fabbriche è no necessario comodissime 
per la cucina ; il qual cemponsi di venti e 
trenta pezzi ^ che , entrando 1’ ano nell' altro ^ 
possono chindersi in un solo. Si fatti neces- 
sarj sono di un grand’ oso io Persia 3 ove un 
viaggiatore è obbligato tradur seco tutto il suo 
bagaglio. Le loro lanterne si distinguono an- 
ch’esse per la loro forma singolare e la loro 
comodità. Il sommo di esse e il fondo è di 
rame 3 e 1 ’ uno s* imbossola nell’ altro. Il pri- 
mo , adorno ordinariamente di picciole figure 3 
di motti persiani ec. ec. 3 ha de’ piccioli fori 
ed è guernito d* un manico ; il dissotto porta 
.un boccinolo per la candela ; e fra ambidne 
serpeggia un fil d’ accia jo che allongandosi dà 
,‘aila lanterna maggiore o minore capacità se- 
condo la sna circonferenza. Su questo fil d’ ac- 
.ciajo si colloca in un Jirahàn o picciola ca- 
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micia di biauca tela incerata , che riflette tm 
chiarore vivisainio quando la candela posta al 
di dentro è accesa. 

Le loro stofle di seta provano uo gran ta» 
lento in chi le fabbrica ; avvene nna sopra le 
altre bellissima , cui si dà nome di Schall» 
Kachai I mani fattori di Kaoban seguono i mo^ 
delli di Gaobemyr , di cui , per altro ^ nnlla 
eguagliar pnò i sclialls rinomatissimi nè per mor- 
bidezza, Ite per bellezza. Fabbricansi pure a Ka- 
chan dei rasi , dei broccati e dei velluti , i quali 
a ragione suno in commercio ripntatissimi. 

Questa città può vantarsi di possedere ma» 
gnifici alberghi per carovane , alcuni* de* qua'! 
sono recentissimamente costruiti. Uno d* essi 
porta il nome di caravan *^af-cha fi , oalh« rgo 
reale. Chardin oe fa .il piò gramle elogio ; e 
noi pure il faremmo se oggi non frisse in rom 
vina , il che abbiasi a<t esen pio ilell* iiidina» 
aione che porta cniniineiuente i P rsiaiii a co*« 
atrnire nuovi edifìci , piuttosto c|ip riparare 
gli antichi. Il p.Ji bello è ou madreutè o cof- 
Jegio, fondato, è poco tempo, dall’ attnàle 
regnante, e a coi si dà il* primo luogo fra i 
monamenti inalzati da questo prinoijie. 

A tre miglia da KaoLau., rt-rso lerante^ 
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avvi ua gianlino appellato il Bagh-i-fy'R , ce- 
lebre fra i Persiani , per un rnscello più lim- 
pido che il cristallo , che in ogni parte le ir- 
rìga j per mezzo di una moltitudine di canali 
fatti dall’ arte. E desso , al dire de* Persi , 
pieno di virtù medicinali , e questa proprietà 
ve li fa accorrere in folla. Noi ottenemmo il 
.permesso di visitare l’ interno di una casa di 
piacere, che il re viene ad abitare talvolta in 
primavera. Negli appartamenti reggonsi i ri- 
tratti del principe e di venti de’ suoi Gglinnli. 

Dopo aver lasciato Kacban , noi ci accani- 
qiammo a Naperbad , luogo oggi assai più flo- 
rido, che Dol fosse nel 1809, massime per 
r estensione delie sue niellonaje , che il rnodon 
famoso. Ivi seppinio , che dopo che quella 
parte di paese è soggetta al -governo dell' a- 
myn-ed-daolah , più di cento cinquanta Kc- 
Tiats o acquedotti furono costruiti in diverso 
parti della pianura , e ciascuno costò tre mila 
toumans , ovvero sessanta mila Trancili. Il che 
sebbene sia assolutamente un’ esagerazione , il 
miglioramento deU’agricoItura dipende per mo- 
do dalle facilitate irrigazioni, che l’ estensione 
di queste può far conoscere il vero stato del-i 
1’ altra. ■ . < 

Tom. IL ^ 
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La maniera onde nn tal ponto è trattato io 
Polibio , gli (là nuova e non picciola impor- 
tanza. Le osservazioni dello storico coincidono 
sì perfettamente col metodo di ottener oggi 
deir acqua per mezzo dei Kanats , che non ri- 
mane dubbio essersi quest’ arte mantenuta in 
Persia da tempi più antichi sino ai nostri 
giorni. L’ aria estremamente asciutta^ e il pic- 
cini nomerò di fiumi obbligarono i Persiani 
ad impiegare tntta la loro industria a discoprir 
le sorgenti (t) ^ ed a farle montare sino alla 
soperfiuie della terra (2). Onde pervenire a ciò, 
quando una fonte sia scoperta , essi cavano 
un puzzo , sino a che si trovi acqua ; e se 

(i) Il Signore vostro Dio è per farvi entrare in 
una terra felice , in una terra {)iena di ruscelli , 
di stagni e di fonti , ove le sorgenti de' fiumi spar- 
gono le loro acque abbondanti nelle pianure e al 
piè de’ monti. Deiiteron- viii , 7. 

(a) Nelle contrade ove l’ acqua è si essenziale 
all’esistenza, con qual proprietà 1’ effusione delle 
grazie inapprezzabili del Santo Spirilo , trovasi 
espressa in questa metafora : " Sorgenti d’ acqua 
usciranno di terra nel deserto , torrenti scorreranno 
nella solitudine , la terra inaridita si cangerà in 
uno stagno , e quella eh* era asseilata si volgerà in 
fontane Jsaias xxxv, 6,7. 
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questa è taatà di meritare che 1’ opera si coo- 
tioui , scavano no secondo pozzo a gran di« 
stanza dall’ altro , per poter stabilire fra am> 
bidne ima comnnicazione sotterranea , di cui 

A 

/ìssan la linea più vicina al livello della pia> 
nnra ove 1* acqua debb’ esser condotta e ado- 
perata. Indi formano nna serie di pozzi che 
tutti comnnican fra loro ^ insino a che l’acqaa 
venga alla snperfìcie. Ginota a questo pnnto ^ 
varj canali la conducono nella campagna e 
negli altri luoghi tutti che può desiderarsi. 
L’ estensione di paese che loro si fa per- 
correre è veramente straordinaria. Sboccano 
essi talvolta in valli solitarie ^ dopo aver de- 
scritte mille sinuosità nella pianura. FercLi 
• r acqua scorre d’ ordinario senza lasciarsi ve- 
dere 3 il greco isterico ba detto (t) , ohe non 
■ scorgesi acqua alla superficie della terra ; e 
le immunità concedute a quelli che la guida- 
, vano ne* luoghi ove prima totalmente man- 
cava j provano eh* essi godevano di quella me- 
desima importanza di coi godono oggi. Tal* è 
l’utilità e l’effetto locale d* un nuovo Kanat, 
che il giorno ^ in cui 1’ acqua giugno alla sua 


(1) Lib. X. 
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destinazione deRnitiva, è celebrato da paesani 
come giorno di festa. Si consultano gli astro- 
logi f per saper 1 ’ ora più propizia , onde far 
comparire il roscello ; e quando esce il primo 
zampillo , è ricernto a snono di strumenti) tra 
canti e grida di gioja j e le aoclamazioni di 
moèarek-bached la prosperità lo segua !* 

La fatica e le spese che d’ ordinario esige un 
KarxR ) molto dipendono dalia distanza che vuol 
farsi percorrere all* acqua.' II metodo per isca- 
vare i pozzi è semplicissimo. Si fa dapprima 
un buco ) indi vi si colloca attraverso on ar- 
• ganello 3 a cni è sospesa una secchia di rame. 
Un nomo posto al dissopra 1’ empie di terra j 
e on altro la solleva facendo girare la mac- 
china. In un suolo leggiero si guernisce l’orlo 
di un mnriccinolo. 1 

Questo metodo di procurarsi acqua è in 
uso in tutta la Persia ; e sebbene trar se ne 
possano avvantaggi particolari e importanti « 
offre nondimeno vantaggio grandissimo anche 
' al nemico , che distruggeodo obbietti sì utili 
lasciati senza difesa e cui è sì facile il rai> 
nare , annienterebbe in un sol giorno l’ opera 
di più anni j e distruggerebbe ^ fors’ anche « 
per sempre T intera cultura d* un raato di-. 
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stretto. Dobbiamo riconlarci che gli Sciti nella 
lor ritirata ilioansi ai Persi (i), colmarono di 
terra i pozai e le fonti poste sulla strada di 
quelli; e Arsacc, ove si presti fede a Polibio^ 
disirosse o interrò i pozzi all’ avvicinarsi d’Àn. 
tioco uscito d’ Ecbatane y mentre Antioco , per 
sua parte ^ pareva aver presentito 1’ effetto di 
tal cosa , poiché mandò troppe a distnrbaro 
la cavalleria persiana incaricata di eseguirla 
. InoUrandooi^ noi scorgemmo, la capola. do- 
.rata della tomba di Fatimeb a Koum. Cinqno 
miglia prifxia di.giugnere a questa città tro- 
vammo il villaggio di Fasseugotin ^ e ne si 
disse che in giorno sereno , quando il sole 
dardeggia quella cupola de’ suoi raggi , si può 
vederla dall’ albergo delle carovane in Abohour, 
alla distanza di quindici miglia in retta linea. 

Tre cose rendono Koam rimarchevole : il 
numero de’ suoi preti j la sua capola dorata e 
le sue rovine. La maggior parte degli abitanti 
iSono seìds o discendeoti d’ Aly. Oltre le ce- 
•neri della .sorella dell’ Iman-Kiga , che ripo- 
. sano , nel suo reointo « possedè Koum un altro 


(i) Erodoto, Melpomene, lao. 
(a) Polibio, lib. X, a5. 
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personaggio , che attira fra le sne mura gran 
numero di divoti. E questi Mirza«AbooI-ka- 
dsera , uno de’ principali mouchtehec o gran 
sacerdoti della Persia. 1 seids formano in quel 
paese un corpo possente. Non ci fu permesso 
di penetrare nel mausoleo ; ma ci si disse che 
il feretro e 1* iuferriala che lo circonda son d’ar- 
gento massiccio ; e le porte si adornano di la- 
mine d’ oro , su coi sono impressi detti del 
Koran. Tuli’ intorno all’avello veggonsi espo- 
ste delle offerte 5 cioè pietre preziose j armi -, 
ricche vesti , ed altre cose rare e di molto 
valore (1). Una delle più particolari è un dejìka 
od ornamento di testa 3 presentato dalla maesti 
del re 3 e che appartenne dapprima alla sua 
genitrice. La qual circostanza acquista nuovo 
pregio 3 quando ne rimembra che Creso , al- 
tra volta , consacrò nel tempio di Delfo le col- 
lane e le cinture della sua sposa (2). Presso 
a si ricchi oggetti deposti sotto di una cupola 
brillante per dorature , T occhio altro non in- 
contra che muri di- terra in ruina 3 e una ca- 
tena di monti aridi e ignudi: tale è la Persia^. 


( 1} Nwnerì , xxxi , 5 o • 
(•jJ Ei'odolo , Clio , 5 i . 
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Dovizie ìocalcolabili sono ammassate in un sol 
luogo , la cui raagniftcenza paragonata colla- 
miseria vicina , rende il contrasto ancor più 
forte. 

Il mansoleo di Koum è uno de* santnarj più 
celebri fra i Persiani ^ i qnali nella sciagura 
vengODO ivi a cercarsi rifugio. Di rado accade 
che ne siano strappati ; ma se colui , che vi 
si riparò si è reso colpevole di qnorme delitto^ 
la fame il forza ben presto a darsi nelle mani 
4i quelli che sono ioviatl per metterlo in ca- 
tene. Ivi r amico nostro Mirza- Aboul-Hassan- 
Khan ebbe a ricorrere e a rimaner lungo tem- 
po , ne! tempo de’ gran rovesci di sua fami-' 
glia ; e il nndrivano io segreto alcune donne 
caritatevoli ebe a lui venivano sotto pretesto 
di lor divozioni alla tomba del santo. Sebbene 
tatti i sepolcri dei loro imarn-zadeli , discen- 
denti degli imani , sian generalmente riguar- 
dati come sacrar; inviolabili , gli uni però il 
sono più che gli altri. Senza di ciò , unica 
cosa- la qual bilanci il potere del re di Per- 
sia y i sudditi suoi sanano iuteraiucnle io sua 
balìa. 

II re visita frequentemente la tomba di Fe- 
tiraéb , e vi fi» magnifiche offerte ; e questi 
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atti devoti gli banoo acquistato fra i preti 
grandUsimo nome. Quand’egli trovasi a Konm, 
canainioa a piedi ; ciò cbe agli occhi de’ Per- 
fiiani è segno di profonda umiltà. Della quale 
ciascuno potrà farsi ' no’ idea quando sappia 
ohe in Persia l’ andar pedestre ò nno dei 
servigi cbe si esigono da domestici , di cui 
hanno gran moltitudine il principe e le facol-^ 
tose persone: molti di qoe’ domestici anzi, 
non hanno verun altra iocumbenza. Quando 
nn uomo possente va a diporto, ei monta a 
cavallo , e i suoi servidori i! circondano , chi 
portando la sua pipa , chi le sue scarpe , un 
terzo il suo mantello / un quarto la gualdrappa 
del cavallo e così discorrendo ; e il loro nu- 
mero è lauto maggiore , quanto è maggiore la 
dignità del personaggio. Ciò s-rvirà mirabil- 
mente a rischiarare quel passo dell’ Ecclesia- 
ste : Vidi i servi a cavallo , e i principi a 
piedi come fossero servi. * 

Nella breve dimora da noi fatta a Koum , 
vedemmo di spesso femmine montate sovra asi- 
nelU e scortate da uomini a piedi , giugoere 
a drappelli di dieci o quindici per volta da 
villaggi vicini per fare il ziaret , come si ap- 
pella , ossia la, loro preghiera sulla tomba del 
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tanto. È uno de’ piccioli divertimenti , di coi 
godano i paesani df Persia; e forse il piacere 
gli invita anche pih della divozione. Approssi- 
mandosi al mausoleo j gli uomini intuonano la 
canzone funebre ^ che da lungi produce un 
effetto solenne. 

> A dne farsangs e mezzo nel nord ouestj 
scorgesì distintamente da Koum la montagna 
di Geden-Geìmez j sovente descritta da viag- 
giatori j e che gode tuttavia in Persia d’ una 
grande celebrità. Geden^Gelmez è una doppia 
parola torca j il cui mistico signìGcato è : andare 
e non tornare giammai. Quella montagna porla 
pure il nome di Koh-Telism, o montagna del 
Talismano ^ e i nativi del paese ne fanno dif- 
ferentissime descrizioni. Secondo alcuni ^ certe 
persone avendo volato visitarla ^ più non s’ è 
inteso parlar di loro ; ma altri meno credali 
ci assicurarono , che sebbene tal opinione sia 
generalrae!ite ricevuta nella contrada y pochi 
anni erano trascorsi da che la montagna fa 
d’ ogni parte valicata y senza che i viagggialori 
vi corressero maggior rischio che in altra mon- 
tagna qualunque. A conciliar , però y il fatto e 
le tradizioni , pare che il suolo sia così com- 
posto di nitro, che facilmente sfugga sotto 

4 ’ 
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de’ piedi j naassime dopo le pioggic , sicché 
sia periglioso il passarvi sopra: fora’ anche ha 
dell’analogia coll’ Hammaui-Maskoutyn , di cat 
parla Shaw noi sno viaggio di Barbcria (i)^, 
e colla Solfatara presso Napoli. 11 di che noi 
partimmo da Koum j il cielo era coperto verso- 
mattina j e nubi nerastre ^ dorate da’ raggi del 
sol nascente ^ davano a qaell'astro ano splen- 
dore j ohe mai non mi aveva colpiti gli occhi in 
quella stagione. Noi giagnemmo a Pai Dalach. 
L’acqua del fiume che scorre dinanzi all’al- 
bergo delle carovane a Fal-Dalack j è talmente 
salmastra , che qnasi può dirsi salata j. il cbcj 
per altro 3 non tojse che i nostri domestici vi 
conducessero a bere i cavalli. Pretendono i 
Persiani eh’ essa non disconvenga punto al be- 
stiamPj anzi sia buona per esso quauto la 
fresca ( 2 ). Il qual fatto viene in appoggio di 
tio altro menzionato da Arriano nel suo peri- 


(1) Shaw , voi. 1, pag. 374, Viaggio di Ve-, 
rjard , pag. 221. 

(2) Gli agricoltori inglesi ben conoscono tuUo^ 
il prezzo delle maremme salate . cioè a dir delle 
terre , che la marea giorualmento ricopre , ed ovC; 
in primavera , specialmente , i bestiami ingrassauoi 
più che in «jualuoque altro luogo.. 
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pio' del Ponto Easino (») «" ^ qaesfo che 

la pallide Fontica è assai méao salsa che V El- 
lesponto , sicché i popoli che vivono sulle sue' 
rive guidano ad abbeverarvisi gli armenti, che 
già non ne ricnsano le acque. Iodi aggiugue , ■ 
aver provato 1’ esperienza, che tali acqùé loro • 
convengono vie più- che la dolce. Ed Erodoto ' 
aoch’ esso riferisce che le bestie da soma del- ' 
r esercito di- Serse beveano T acque d’-un lago ' 
salato (2); 

Noi drizzammo le nostre tende in faccia di ’ 
Haouz-snltan , in faccia di nn deserto bianca- ‘ 
stro. Già eravamo prevenuti che il serba- ' 
tojo d’ acqua , onde tal luogo traé il nome , 
era a secco , ma da noi si trovò per metà-' 
pieno. Senza di ciò era impossibile rimanervi, 
e saremmo stati forzati a- continuare il nostro ' 
visggio attraverso il' deserto- selcnitoso-, che'si ’ 
distendeva dinanzi a noi, -e di ‘cui nulla 'può' 
immaginarti piò • spaventevole anzi più orri- ' 
bile. L’indomani potemmo passarlo senza pe- 
ricolo, benché i Persiani non istessero senza ’' 
qualche, apprensione d- una ghiotta o sirena di ‘ 

^ .e: r . . ^ ^ - ... 

(t) Navigazione' pel Mar- Nero. { Tr. Jt- 
(a) Libro vn , 109. 
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terra che attira , dicon essi j i viaggiatori colle 
sue grida , e li mette in brani j appena può 
distender sa loro le sue branche. Prende es- 
sa, giasta il fattovi racconto, ilirfereati for« 
me e diversi colori. Talgra si cangia in cam- 
mello ; tal altra in vacca o in cavallo. E quando 
avveniva che si discoprisse alT orizzonte del 
deserto qualche obhietto che non potea distin- 
guersi , tutti i Persiani gridavano esser la 
ghiotta. I nostri canocchiali ne facean vedere 
r alto gambo di una canna , che i Persiani 
s’ imaginavano essere nn’ insidia dell’ animale. 
E già ne assicuravano seri issi ma meni e , ch’era 
stato veduto traversare il deserto , e che l’in- 
cantesimo più possente per tenerlo a certa di- 
stanza era quello di snodare i cordoni delle 
bracbesse per cavalcare. 

Dopo aver passato il deserto arrivammo 
a Maleh-el-mout dereh i ossia la valle dell’ an- 
gelo della morte. Questo nome straordinario , 
e la particolar natura del suolo, tutto inter- 
secato da burroni profondi senza goccia d'acqua, 
e quindi d’ un' incredibile aridità , potrà servir 
forse a rischiarare quel passo del profeta Ge^ 
reraia : Una terra inabitata e inaccessibile ^ 
una terra arida , ? immagine della morie ; 
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una terra per dove mai uomo non passò ^ nè 
fece dimora (i). Una terra appellata ombra di 
morte j la qnale , seccarlo Harmer ( 2 ), ha 
flato luogo ad an’ infiitità d’ laterprctazioni j 
altro forse non è cbe un’ espressione allegorica 
destinata a far conoscere j come il nome peo* 
• siano più sopra recato, il pericolo di tra- 
versare qael deserto tortuoso , e la morte 
certa che attende il viaggiatore sventurato j 
il quale vi si smarrisse. 


(i) Per deserlwn , per terram inhabitahilcm et 
tìiviam , per ter rata siiis et i'/taginem mortisi per 
terram in quae non umbuìavit , ncque hahitavil 
homo, Icremias , ii , 6. 

(7) Harmer, voi. iv, p. ii5. 
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CAPITOLO XI. . 

Cavalieri Persiani. — Palazzo delV amèa-^- 
sciata. — Etichetta. — Udienza del re.-— 
Visita alla ref^na. — Moharrem. — Trat-- 
tato. — Ignoranza de' Persi. — Politica • . 

persiana. — Batfa^ia di Sultan-bout. 
Magnanimità. — Esagerazione: 

T j AMBiscuTA fece il 8 QO ingresso in Téhe-'- 
ran il 9 di novembre. Ivi fummo ricevuti- 
da no istakball o deputazione, alla testa della 
quale ritrovavasi Mobammed-Khan-amon, ossia- 
Mohammed-Kban -, lo zio. Questo appellativo- 
gli fa dato , noa pereb* egli sia veramente zio 
del re , ma per essere stato suo camerata dal- - 
1* infanzia. La parola zio h sovente adoperala' 
da Persiani come degli Àrabi quale aggiunti— - 
vo j ebe denota V amicizia , ebe si nutre per 
la persona alla quale si applica. Questo carata 
lere d' amico del monarca , egualmente che la ’ 
sua nascita di Kadjar , - provava 1’ alta consi- 
derazione che si aveva -per noi. Era egli se-- 
guilo-da-un graa corpp di cavalleria della-'' 
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goardia ^ montata sovra superbi destrieri. T 
soldati di essa spiegarono tntta la loro destre2za< 
nell’ equitazione j- mentre noi ci inoltravamo- 
leatamenle ^rso la città. Parecchi fra essi 
sono bravissimi nel Keyhadi , esercizio che 
consiste nel far «in subito rivolgimento soprov " 
la sella , correndo a tutta briglia , e noa: 
cessando di far fuoco, sovra il nemico che 
s* incalza. Tale esercizio lo apprendono fan— 
clnlii , ciò che dà loro un gran maneggio 
del cavallo ^ anzi nna maravigliosa domesti- 
chezza con esso> Nel che si ravvisa , indu- 
bitatamente ^ un avanzo di quel costarne de- 
gli antichi Farti , di coi sì spesso è fattai 
menzione negK antori dell’antichità (i), con 
questa sola dilTcrenza ohe l’ armi da:- fuoco 
furon snstitoite all’ arco e alle frecce.. 

Noi abitammo il palazzo deirÀmja*ed'daa-> 

(f) Oi Jt aSccfet tx-x-s 7 f xxì (ptlyùtTiS r 
Kftic WirfttVTLùi , tis Tìinriit- Tù^tietrts àzrV< 

rit Senofonte $|)ed. di-Ciro, lib. iii, c. 3 .. 

Fidenteinque fuga Parthuitt uersisque sagitùs. 

Virgilio, Georgiche ,,lib. iii,. t. 3i.„ 

Mites sagittas , et celerem fugatn 
Pàrlhi. {suLirUellfgicur perhorrescunt ) 

Hot.. libigli ^..Odstxui -17: 
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lab fino a che il governo ebbe fatta preparare 
una casa per stabile domicilio dell’ ambascia- 
ta. Ben presto infatti furono scelte due abita- 
zioni , ma di maniera che ben mostra qual 
poca sicurezza godano i proprietarj in Persia. 
L* una apparteneva originariamente a Mirza- * 
Baba , antico beglerbeg o comandante della 
oittàj il quale avendo avuto la -sciagura di 
cader ricco , se può scusarsi questa espres- 
sione j era stato messo a morte. Un’ altra cir- 
costanza orribile contribuì a dar celebrità ben" 
triste a quella casa; 1’ esser , cioèj in una delle 
picciole sue camere stato murato, letteralmente 
immaltonato Saduk-kan-Tehegagy , il coi de- 
litto fu quello eh’ ivi appellasi far 1’ ada el- 
mltanet y 1’ aspirare alla regai dignità. Ma 
sconfitto in un combattimento presso di Kaswin, 
fa indotto a rimettersi nelle mani del re, fa- 
cendosegli sperare, che il soo sangue non sa- 
rebbe sparso. Il re gliel promise infatti e tenne 
parola , poiché il fece morir di fame. Ales- 
sandro si obbligò a non far verun male a Na- 
barzane alta maniera persiana , ginsta la frase 
di Quinto Curzio (i) , senza, per altro, la 


(i) Ifec dubitofU Alexander, ^dem quo Persae 
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reslrizioo mentale deiraltaal re di Persia 
poiché perdonò realmente a Nabarzane , mal> 
grado le «aggestioni dell' cnnuro Bagoe y che 
r istigava a farlo perire. 

L'altra casa apparteneva a Mobainmed-Khanj 
comandante di queir artiglieria ^ che è condotta 
dai cammelli. Coi prniìtti del sno grado egli 
aveva trovato mezzo di costrnire non solo que- 
sta abitazione j ma un’altra ancor più bella. 
Il re non lo ignorava y e però non si fece 
scrupolo di prenderla d’ una mano , e trasfe- 
rirla coir altra all’ anibasciadore. Ma non per 
questo ci parve che la perdita che Mobam- 
med'kban veniva a sofferire , gli ispirasse ve- 
rno odio contro di noi ; ohe anzi ni diede 
prove della più sincera amicizia, a j^oi saremo^ 
diceva egli , in avvenire più uniti che mai; 
Mal~é-man , mal-é-chamah ; mal-é-chamah , 
mnl-^-man. Ciò cb’ io posseggo è vostro ; e 
mio è ciò che voi possedete Ei consolavasi 
ripetendo queste parole , che sempre i Per- 
siani banoQ alla bocca in simili occasioni. La 
casa che rimanevagli in nostra vicinanza, era 


niodo accìiJiebant dare , inuìoiatwn si venisset • 
fare. Q^uinlo Curzio, lib. vi, cap, ly. 
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bea pi{i bella che l'altra toltagli dal re; e aor 
sempre il trovammo fedele a sentimenti che 
aveva espressi. La qualità di vicino èj per 
cosi dire , sacra nella Persia , e la parola 
hemsìek ( sotto 1* ombra istessa ) y di coi ivi 
si fa oso per esprimerla , porge un’ idea gin- 
- stissima dei sno benevolo sisnidcato. 

I primi giorni del nostro arrivo a Téhdran 
furono , quasi , interamente impiegati in di- 
scussioni sovra punti di oticljctta. L’ ambascia- 
dorè chiese di porre ei medesimo io mano di 
Felli A.’y-G!iah la lettera del re d'Iughilterraj e 
domandò inoltre che gli si rendessero più grandi 
onori che a tutti gli altri ministri inglesij che 
1* avean preceduto y per riguardo alia premi- 
nenza del suo carattere diplomatico ^ onde vo- 
Jea pure, pel primo ^ ricever la visita del 
gran- visir. Il governo persiano rifiutò la prima 
domanda . come contraria alla pratica del paese; 
4^nauto alla seconda rispose che non poteva 
concedere maggiori onorificenze j poiché tutte 
erano state usate nel ricevimento delle ante- 
cedenti ambascerie; ma che nondimeno con- 
sentiva a collocare la sedia dell’ ambascladorc 
più vicina al trono del monarca y che non si 
fosse fatto cogli altri ministri ; quanto final- 
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mente alla terza la negativa fa più formale 
che mai. 

Onde pervenire al principale sno intento sir 
Gore Ooseley fu obbligato far precedere nn* 
udienza particolare alla prima visita ch’ei do* 
vera al re. Però, seguendolo io, ci recammo 
a palazzo accompagnati d’ una troppa di ca* 
valleria indiana, e fummo, al nostro arrivo , 
ricevuti dal maestro delle cerimonie del Kelch^ 
net 0 appartamento speciale , che ne introdusse 
al monarca. Feth-Aly-Cbah era assiso in pie-, 
ciol luogo elevato. Al primo scorgerlo noi gli 
Omemmo con molto rispetto i saluti di costu- 
me , poi ci arrestammo a trenta passi da lui. 
Ivi lasciati i nostri calzari , tutti ci avanzammo 
sulle nude pietre , che formavano il pavimento 
più presso' al principe. Allora questi disse ^ 

Koch lAmedìd , siate il benvenuto | Biak 
Ballah , approssimatevi ». Però noi salimmo 
)’ angusta scala che conduceva al luogo , ove 
'Starasi il re. Sedeva egli sovra un tappeto ri- 
camato , disteso in uno dei lati. In faccia a 
Ini tenevansi il gran-visir Mirza Chaltei e l’A- 
myn-ed'danlafa; ed a suoi banchi quattro paggi 
superbamente vestiti portavano, l’uno la co- 
rona, r altro la spada, il terzo 1’ aroo e le 
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frecce j il qaarto T azsa e Io scudo. L’amba* 
Bciadore condotto presso al principe dal gran* 
visir j gli presentò prima la lettera, eh’ ei fò 
segno di deporre a poca distanza ; indi gli 
oITerì l’ anello di diamanti mandatogli in dono 
dal re d’ Inghilterra , e accompagnò 1’ olTertfi 
colle foroiole. usate in simili casit 11 re ac- 
cennando la lettera disse : k Essa vai più che 
nna montagna di diamanti m. La maestà sna 
mostrò aH’ambasciadore desiderio di ve<IerIo 
sedere; il che .fece questi sul pavimento del 
gabinetto , ove eravamo. Seguì allora una con- 
versazione , in coi il re, con molta dignità, 
espresse l’ alta stima ohe avea della • nostra 
nazione . L’ ambasciadore colse il momento 
favorevole di tessere i più grandi elogi della 
.condotta dell’ inviato persiano in Inghilterra; 
ciò che il re parve ascoltare con molto pia- 
cere. Però, fatto chiamare Mirza-Aboul-Has- 
saO'Kban, questi comparve, tosto,, e depo- 
-oendo le sue scarpe veaue. a collocarsi non 
lungi d’ nn bacino d’acqua. Il re gli, disse al- 
lora ad alta voce: « q/èrm , aferiu j ottima- 
rosnte , ottimamente , Àbuul-Hassan , voi m’a- 
vete fatta la figura bianca ne* paesi stranieri , 
ed io farò la vostra bianca in questo. Voi siete 
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ODO de’ personaggi più dislioti fra le farniglie 
del mio regno, e coll’ ajoto di Dio sarà mia 
cara d'elevarvi ad una dignità > che uguagli 
qnella de’ vostri antenati ». A queste parole 
'il Mirza s’inchinò, toccando la terra colla 
, sua fronte. 

Alcnn tempo appresso 1 ’ ambasciadore fu ri- 
cevuto in pubblica udienza , ed ivi noi po- 
temmo vedere il monarca in tutto lo splendor 
suo. Egli era adorno di > tutti i suoi diamanti, 
assiso sul suo trono , colla corona in capo , 
e le braccia cariche delle lor regie armature, 
ivi dette bazaòends (i). Accostandoci al trono 
salntammo il principe all’ europea , ma i Per- 
siani il salutarouo , come già David salutò 
Sanile, e David gli fece una profonda rlve~ 
rema , piegandosi insino a terra (2). lo que- 
sta cerimonia non si tocca già colla fronte il 
pavimento , ma il corpo forma nn angolo 
retto , appoggiandosi le mani sulle ginocchia , 
• 9 tenendosi le gambe un poco all’ indietro. 
Solo in casi straordinarj ( quello , per ' ésem- 


(1) Bracciali. 

(2) ' Et inclifians se David ^ pronus in terrom 
'iidorarit^ 1# Reg. , cap. xxiv , v. 9. 


r 
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pio di Mirza-Abooi-Hasean Khan ) si'usa pro- 
strarsi al terreno ed adorare , ciò ehe da Per- 
siani si appella il Bouy-Temyn. Le distanze^ 
in coi è d’ nopo levarsi le scarpe j sono varie. 
Alcnni del seguito dell’ ambasciadore farono 
obbligati deporle ad nn tratto considerabile 
dal re j mentre altri ^ usando il privilegio con- 
ceduto al ior grado , non tolsero le proprie 
’ che giunti alla scala , la qual condnceva aU’ap* 
parlamento. Come i Persiani attribuiscono al 
loro principe un gran carattere di santità , ap- 
pellandolo ZilUÀllahg l’ombra della Divinità, 
gli rendono altresì onori quasi divini. La ma- 
niera onde fanno il z/aret o riverenza più so- 
pra descritta , e 1* atto di togliersi ì proprii 
calzari j quando s’ accostano a venirgli in pre- 
senza , provano eh' essi riguardan come sacro 
il luogo in coi egli si trova , e questa circo- 
stanza spiegherà ciò che dice il condottier del 
Signore degli eserciti in Giosuè: Togli da’ tuoi 
piedi i calzari , poiché tacro è il luogo in 
cui ti ritrovi. 

Preziose pietre arrichiscono i ricami , onde 
si adomano gli abiti del re ; sogli omeri , 
prìncipalmente se ne veggono di enormi e 
d' nn valore grandissimo. La sua corona pe» 
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«aDlissioia è gncrnita di diamanti 3 e porta 
scolpile queste parole ; Nasrmen Allahou-Fa- 
iuouh-Korièi ajuiandoci Dio, la vittoria è 
sicura. Sul dinanzi è collocato il drifia a or- 
namento di testa elevatissimo, riguardato dai 
Persiani come 1* emblema del regai potere. 1 
hazahends (1), fregi posti al disopra del go- 
mito si compongono di gemme dì gran prezzo, 
cnì il re solo e i snoi Ggli. hanno il privile- 
gio di portare. Debbon essi distingoersi dai 
braccialetti degli antichi Persiani (2) , qnali 
oggi si portano nell’ Indie. 1 bazabends sono , 
giusta le mìe congettare, lo stesso ornamento 
che si apportò a David dopo la morte di Saul: 
Ed io gli ho levato il diadema dalla sua te- 
sta, e il cerchietto del suo braccio (3) ; ed 
essi eran forse lino a qneir epoca il segno di- 
stintivo della regia dignità. Quando il popolo 
d’ Israele volle darsi no re , pretese d’ esser 
governato come tutte V altre gen/t. Sani fu il 
primo che regnò a questa condizione; sicché 

(1) Bota è la parte del braccio al di sopra del gomito. 

(a) Posson vedersi nelle Sculture di PersepoU. 

(3) Et tuli diadema quod erat in capite ejus , 
et armiUam de braehio illitu^ Lik, '11. ilogum 
cap. I , T. so. • I - 
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ooD dobbiamo esitare a credere che abbia se* 
guito ne’ pobblici oroamenti , ncU’ armatsra e 
nel resto ciò ch’era di costume presso le na- 
zioni vicine. 

li trono su cui il re si asside è assai eleva- 
to Vi si monta per gradini, lungo i quali soa 
dipinti de’ draghi , e lucidi balaustri il cingono 
intorno. Tutto smaltato d’oro, costò quel tro* 
no ^ ci si disse, cento mila toumana , che sono 
due milioni. Al trono di Salomone saHvasI pa- 
rimenti per gradi ; Eranvi gradini da ogni lato 
del trono ; e ciò che forma la principale ras- 
somiglianza si è , eh’ es$o era rivestito di oro 
puro (i). 

L’ udienza fu assolutamente simile a quella 
già da me descritta nel mio primo giornale. 
Qui debbo aggiuguere che 1’ ambasciatrice fe- 
ce aoch’ essa . per sua parte, una visita di 
cerimonia alia regina, prima spo a del mo- 
narca di Pfrsia. li titolo suo è Baaon-Harem; 
■ma la mancanza d’equivalente espressione nelle 
lingue europee ne sforza a renderlo con qnello 
di reìna di Persia. Fu 1’ ambasciadrice intro- 
dotta io sala vasta ed aperta, in no Iato della 


OJ li Cbron • cap. ix, t. 17» iS. 
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quAfe'ora assisa la regina ^ tutta splendore ^ 
nelle vesti , e persiana magniiìcenza. . Grossi 
fiocchi 4 ’ 01*0 brillavatio ani suo acooociamènto, 
di cape, la cui dimensione era grandissima; 
le altre' parti dell’abito sno , come ^ quelle di 
Tobeide , favorita dal Kalifo delle Mille ed 
«na Notti , erano 'talmente cariche di gemme, 
che a pena le era possibile il' moversi. In mi 
angolo' dell* appartamento stava ano de’fìgliaoU 
del re, coperto dì tal quantità di broccati, 
vello ti , pelliccie e • pietre preziose, eh* ei 
parca condannato alia immobilitò. Fuori del» 
i’ appartamento erano schierate donne io gran 
Damerò , che tutte brillavano di diamanti , é 
hea parvero aver . dispiegata io quell’ iocotatro 
tutta la pompa , sebbene fossero Mungi da ciò 
che noi ‘av'remma potuto imagìnarci , dietro le 
descrizioni fatteci più vòlte da Persiani. L’am- 
basciadrice presentò 'il ritratto della regina 
d’ Ingbiltefrà', circondato di brillanti della piò 
bell’acqua, alla persona che si ' trovava oòl- ' 
locata a' lei dinanzi | ma' questa era incapace 
di far gindizio della bellezza del lavoro; intese 
però, in segnrto, che la maestà sua, la qualé 
ò- d’assai buon gusto in ' questa" sorta di óg-* 
getti, i’aveà- molto ammirato. -'Menfre lady 
Tom. IJ. 5 
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OuseFey stava preadeodo piofrescbi , si vcnaero^ 
a.c«rcare>le doe cameriere ida. lei condotte 
seco j perché esse pure ne godessero.- Ma pòi 
che si trovarono fra le donne persiane del 
grado loro ^ , queste si gettarono loro adesso 
come tante arpie ».,per . esaminarne il vesti- 
mento j che eccitava fra., esse una curiosità 
senza misura e .'tutto confessarono di comune 
accordo » che gli abiti delle .europee erao^ di 
molto preferibili ai proprj : quanto a quelli 
degli nomini non si mostrarono del medesimo 
avviso. 

Il gran-vdair rifi.nlò d’ una maniera ai posi- 
tiva di fare la prima visita:^ che alGne., dopo 
lunghe trattative , in cni T asprezza e i leni- 
tivi furono a vicenda, adoperati , si venne ad 
una specie d* accomodamento « per mezzo di 
un banchetto dato dall’ ambasciadore nella casa 
deli’Amyn-ed*daolab j a cni.il gran-vézir .fa 
da sna eccellenza invitato. Qome .avvien d’ «r- 
dinario ^ il gran-vézir parve essere il convitato 
dcll’Amjn-ed-daalab ; mentre agli occhi del- 
r ambasciadore era il proprio. Nondimeno la 
freddezza a. prima giunta .mostratagli iu questa 
-occasione, si dissipò, bem tosto dacché furono 
insieme', e partirono estremamente paghi l’ane 


4t 
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delK altro. .ITbn avvi popolo al mondo - cosi 
pooiìglioso come i. Persiani iq proposito di 
ciò che «appellano Dìd oua j haz did, cioè a 
dire la visita e l’ obbligazione di renderla-; 
e Doi fummo in istato di giudicare dell* im- 
portanza eh* essi danno 'a quest* articolo d’eti" 
chella. , . • , M . 

Foco tempo dopo il nostro arrivo si comin* 
òiarono a 'Tdberau i preparativi per la oel^ 
brazione .dell* anniversario delia morte dell’I- 
mam Hocein. Cade > essa ne* primi giorni del 
mese di. Mobarrem , che, è il primo dell’ anno 
muBsalmano. Mohorrem , in arabo , vuol dip 
sacro., vietato dalla legge; ed esso porta na 
tal nome , perchè, anche antecedentemente al 
maomettismo era proibito agli antichi Arabi 
il /arsi la guerra fra tribù e tribù j così pel 
corso di questo mese che duranti quelli di 
Radjeb , Zoulcada e Zilhedj. I dieci primi giorni 
del mese di Mobarrem si appellano dai Miis- 
snlmaoi Ayan-Almodoudat o i giorni contati.» 
poiché s* imaginano che in essi appunto Jl 
Korau discese pozzo a pezzo dal cielo » </nd* 
essere aunancìato agli nomini. Il decimo porta 
io tutte- le sette musulmane il nome di 
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ly ; ma i Pérsiani e gli altri aetlàtori d Aly 
il cbiamao por© Rout' Coti , o Jiouz-Hoceifi , 
il giorno della morte o il giorno d’ Hoceìn , 
poiché, «econdo essi, in lai giorno Hòcein 
-fenóe ncciso. 

Era Ho 9 ein il secando figliò d’ AVy ,© fra- 
tello di Hassan. Avendo egli niegaio di ricò-' 
noBcere Yezid (^) per califo legittimo , fa co- 
ftretto lasciar Mediqa, e ritirarsi alla Mecca.' 
Gli abiUDli di Konfa, di coi la maggior parte 
era assai ' ben disposta in favore della famiglia 
d’Aly, sapnto che il giovine principe avea 
lasciata Medina, ]p mossero a cercarsi rifugio 
in mezzo a loro ; il riconobbero , il procla- 
marono califo legìttimo , e ricusarono obbedire 
a Yezid^ cui rignardavano quale nsnrpatore. 
A questa novella Yezid spedì sollecitamente 
centro Hocein nn generale appellato Abdoul- 
lab (3), con delle truppe. Questi laccandosi 

(1) La parola è araba, e significa decimo, de- 
rivando da achar , dieci ( Tr. Fr. ) 

(2) Yezid -ben-Moaviah è il secondo califo della 
razza dagli Ommiadi. Sali egli sul trono dopo la 
nmrle di Moaviah suo padre, l’anno dell* ©gira 
sessantesimo, 680 di G. C. (^Tr'Fr.) 

(3) Il nome di questo generale non era già 
dnoUah f ma Obei'd-fiullab. ( 7r. Fr, ) 
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a Kotffa^ incontrò ne* contorni di KerbelacJi 
Hoceio j il. qnale non avea per tutta scorta 
-ohe 'sessaotadne .persone di jgaa famiglia; lo 
attaccò e l’ accise con tatti r suoi , 1’ anno 
deir egira sessagesimo primo (i). 

La fine tragica della sua vita^ cominciando 
dalla saa foga di Medina, e terminando' alla 
sna morte ioiKerbelah, fa esposta • in una 
specie di dramma. Le differenti partì o atti', 
di cni essa componsi, n rappresentano in pnb- 


(i) IO ottobre 68i dell’era Tolgare^ 

La tomba dì Hocein è nel recinto stesso di' 
Keibelah con quella di Abdonllàb suo figlio e di 
quanti perirono con -loro nell* islcssp conflitto. A 
Tenti passi dalla finestra meridionale della cappella 
sepolcrale di Hpceiu avvi una picciula. piaùa che 
suole indicarsi- come quella in cui^fu ucciso.^ INel 
luogo ov’ ei cadde si è scavala una buca , la qual 
fu empita di terra- tratta dal sito che occupavano 
le sue tende. Gli mserviènti del tempio vendon di 
quella terra ai pellegrini. Che. la riportano cóme 
cosa preziosa alle lor case.^ Si auribuiscono ad essa 
cosi grandi TÌrtù , che ò fatta celebre nell’Oriente 
sotto il nome di* terra di Kerbelah. Quelli fra 
Persiani che' sono più facoltosi vogliono essere se> 
polti , dopò inorió,' in vicinanza di quella città V 
cooM in luogo saero. * 
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blico da attori la mattioa di ciascano* deMiecà 
giorni. Si coQsenra ^per nhiino ;il .Rguiz-Cuti'j 
che comprende tutti gli avvenimenti del giorno 
in cui il giovin principe ineontrò la morte, '^e 
•i recita con 'gran pompa.iin ^preftenaa. del re 
nella gran piazia di Téberan. Il soggetto ,iche 
è pieno di tri^ioi incidenti potea per 
deetare un .grande interease .neir.anima- ,d’ oa 
nditore enropeo. Ma poiché tatto le idee relif 
giose e nazionali de’ Persi', vi si trovatEaao ria- 
nite , questo spettacolo risvegliava tutte le pas- 
sioni le più violenti del popolo. Hoceio, agli 
•cebi nostri , era un eroe ^ ma ai loro era 
no martire. Le vicende delUiSoa vita^ i p^ 
. ricoli eh’ egli area corsi nel deserto la si>g 
forza t il suo coraggio invincibile , e la pietà 
di etti dié prova all’ istante della sua morte , 
trasportavano i Persiani^, ed eccitavano in loro 
un entusiasmo , ebe tanto spazio di tempo tra- 
scorso dopo di tale avvenimento non ba punto 
dimionito. L’apparato e . lo spettacolo di quella 
morte risvegliavan -nel 'loro cnore^ la rimem- 

^ i ^ 

branza di coloro ebe vi avevano contribuito « 
e in conseguenza il loro odio .per tutti i'Mu- 
snlraani ^ che non provano i lor sentimenti. 
Hanno essi iunorrors Yezid «d. Omar male- 
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éieoDO a qae’dae principi con tal dimoMra^ 
ziooé di farwrc j eh** è d'nnpo essére stato pre» 
sente a simiii ■scene j ’ per foruiarsi idea ■del 
fanatismo che a quell*' epoca^ gli trasporta. 
io veddti alcttnì de’ più forsennati •• cofrer 
strade mezzo nodi.,' con bn solo spezzò di tela 
iótorno ai lor réni gridando ' TflA 'Hùgein-', o 
{Joceio : e ' il sangue' 7013010 ' scorreva 'dalle 
ferite òhe’ Tolontàriamente i* erano’ fàttc, badò 
esprimere il' loro amofré ^ il loro 'dolore'; la 
loro penitenza^' ‘^Tadi’ esser dovevano ,• testi- 
monio la 'Scrittarà j' qnellfe ' ferite òhe ' Mosè 
proibi agli Isfaelitì ’(i). 'Queste* follie han- 
no , per mio avviso , grande analoga col 
costume de’ sacerdoti di Baal; Si misero essi 
dunque a gridare ad aita voce', e si f oceano 
delle incisioni, secondo il loro uso ^ con col* 
ielli e lancè/te , sino a che tutti 'fossero in* . 
tri sì del proprio sangue. (2).- 

f preparativi che faccansi ib tutta 'la ciìtà 
consistevano in rizzare gran tende , ‘ivi appellate 

(t) /<?(»//. XIX , « 3 5 Scuter .''■XIV > 1. 

(a) Ctamah'ant ergo voce inqgna. et incideiant 
se secunduni ritum siatm cuUris et lanceoìis , do- 
iiec per f andar eutur saldine - Lih. ai/ Regum , 

'cap. xviii» V- 28. * 
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*akì«n t nelle contrade e nelle piazee. Co|)rivann 
queste poscia di nera tda , a coi si aggiungevano 
•oablemi di dnolo. La spesa era del mabai o 
quartiere « ovvero^ d' alcuni ricobi , i quali 
oredeano fare. un atto di devozione. Tutto il 
popolo avea sotto di qualunque tenda libero ac> 
cesso. Altro dispendio « che-occasiona il takieht 
è quello che^riguarda il ntoll^b , o sacerdote j 
gli attori e i lumi. Pib persone , ad oggetto 
di espiare i loro peocati e attirare sopra di 
se la celesti benedizioni » non contente di con» 
triboire all’ erezione dei takieb y fornivano al-> 
tresl viveri agli operai in essa oocopatL 
.11 nostro vicino Mobammed-Kbao area na 
takieb in sua casa , e tatto il popolo del, 
luabal. vi accorse in folla. Fin che il concorso 
oontinnò , noi non cessanimc d' intendere no 
grande strepito di tambnri y di cembali e di 
trombe. Oltre ' i takiehs Costrutti nelle diffe<* 
renti piazze e nelle strade y si alzò una cajtte-. 
dra di legno isolata y ove .nn mollah sali per 
predicare al popolo intorno a Ini radanato. Lo 
prerogativa di parlare dall’ alto dì nn pergamo 
{i) quella de’ primi snceeiisorri ^di Maometto ^ 
che rìtniirono nella loro persona dne poteri y 
lo spirituale e il ' temperale. Gol tempo gli 
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olUci’. die sono apa consegoenza del poter re- 
ili^ioso passarono alle mani di persone inferioTÌ» 
Un aoibasciadore Europeo , il quale- area oei> 
oato di sairare Hoeeib-,. fu io trodotto' sulla 
soena in • uno degli alti- delia tragedia j e qag- 
sta circostanza- servì- a farcia riguardare favQre>" 
ro I tue nte, dalla moUitudine, L.’ éfferrescenza dei- 
popolo non dt iotpedà di fare le nostre pas*- 
seggiate ordinarle-a cavallo ^ e. noi passamniO’ 
fessissima io mezzo alla folla , mente’ essa er 4 t< 
intesa alle suo pratiche .divote j seaz’ esserne' 
molestàlv. ' . , . 

l Persiani hanno sì pooo scrppolo dÌ Te»- 
dèrci assistere alle loro cedrhonie religiose.,, 
che il gran vdsir invitò- tolta la Irgazioot» a’ 
venir a vedere il sno takieb nell’ altioia notte' 
delle feste.. Entrandn- nell’appartamento nni< 
trovammo no gran, numero, di Persiani vestiti^ 
a duolo f. il qual abito lugubre aggiunto alle 
lor nere berette , alle; loro ; barbe dell’ istes80.> 
colore.,, e figure, melanconiche senV'<~ 

bràva far -òredere che punissero-. ì anime lava. 
Qiservammo che nessuno fra es^i. avea preso > 
gli usali ornamenti (i); nessuno avea il suo- 
li), Et nullus ex more indutus< est euàui -suo. • 
Exod. cag. xxxm,.T. 4 * - 

5': 
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pagtiale , nessano il sao abito di gala. - Uà 
mollab dittinto della città si accostò al grau 
Teair , eJ ebbe seco un- grave colloqoio, meo- 
tre gli altri dell’ assemblea •• paria van fra fóro 
fommesaameate. E già da* qualche tempo noi 
eravamo sedati , quando le' finestre della sala, 
ov’ era il seggio. nostro , >i aprirono ^ e la luce 
ne fe’ scorgere nn sacerdote entro cattedra ele^ 
Tata sotto di nba tenda j circondato da popolo 
numeroso. Ei cominciò con on esordio , in coi 
gli ricordava quanto fosse- presiosa ogni la- 
grima sparsa per la morte dell’ imam Hoceio^ 
la quale espiava tutte le colpe ;■ ed annunciò 
con molta gravità che' ogni uomo che in quel 
giorno non fosse òfJlUto sari a tolto di mezzo 
al 'suo pòpolo (i); Indi apri un libro e'^ cantò 
d*an tuono nasale la parte dell’ istoria tragica di 
Hocein , prescritta per la cerimonia di qnol 
giorno. Questa lettura èbbe ben toste prodotto 
il suo effetto snU’uditorio , poicbò appena il sa- 
cerdote ne avea declàniate tré pagine, che il gran 
Tezir cominciò a crollare la tèsta, facendo in- 
tendere d’ una voce lamentevole quell' esela- 


( I ) Gmnis anima , quae afjUcta non fuerit die 
Ime t iptribit de poptdis suù. Levit. , zxs ,• 29. 
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inazione órdinaria ai Persiani quando soné 
affli Iti : Ouahi !• ouahì ! ouahi ! e > tetta rasseoi- 
blea lo imitò tl’ana maniera piu o meno Tee<- 
mente. Il canto dk) - sacerdote durò un -ora, 
all* incirca ; alenai' passi erano molto patetici > 
e propriissimi a morere le passioni d’ un po* 
polo egualmente superstizioso che mobile.' Ad 
nno di -essi I* intera assemblea si alsò, ed os- 
servai cLe'il gran ivezir volgendosi verso la 
parate ginnse le roàni'^ e pregò. Terminata la 
letiora dèi sacerdote j comparve la trappa.de<v 
gli 'attóri. Talnni’ eran vestiti da donne , e can- 
tavano y tenendo contro le loro labbra na foglio, 
di carta j non so qnal specie di recitativo j ebe 
non udimmo senza piacere.' Ai passi più tra- 
gici r oditorid gettava grida- senza affettazione ; 
e com’io era assiso presso al gran vezir ed 
al prete , rimarcai che versavano lagrime vere. 
In alcnnd' di qneste assemblee immerse nel- 
r afflizione iin sacerdote , nel più forte del 
tarbamentOj prende' d’ ordinario nn fiocco di" 
Itambagia, e accostandosi .agli assistenti « rac- 
coglie diligeotentenle le lagrime di ciascnn di 
loro, e le spreme io nna piccioia ampolla « 
gnarrlaiulo bene ebe nna- sola non se. ne per- 
da. Tal costarne spiega qnel passo della Scrit- 
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lura ; Ponete le mìe lagrime entro una fiala (i):. 
Aloaoi , fra quella* gente , pretendono cbe'ona. 
goccia di qnet pianto iotrodotta nella boc<?a 
di nu moribondo abbandonato .dai medici il 
richiami alla rita ; ed è a qnest’ uopo che si 
raccoglie con tanta cara.. v 

‘ 'il decimo giorno o ^uzr-catX ^ il re inviti 
r arabaeciadore ad assistere all' ultima ceni-* 
monia j or* è rappresentata la morte di Ho- 
^ein. Noi ri ci recammo dopo l’ atoiolyere^j • 
prendemmo posto sotto di una picciola tenda > 
stesa per noi soli sopra nna porta ad- arco 
ricinissinia al luogo j. ove doleva collocarsi 
Silà Maestà» . , 

. Di là noi gnardavamo sol meidaa o gran, 
pìazsa , la qual si estende dinanzi al palagio. 
Air ingresso di essa- ci feri la vista, una troppa > 
di Kedj^s- 0 genti -.della tribà del re ^ co*., piedi 
nudi j ohe si , percootevano io- ballota il petto , 

0 acoompagnavaoo ad intervalli colle locò voci 
la voce d* uno fra loro collocato nel ceojtro. 


(I) Il sig. Moricr dice che questo passo trovai! 
nel salmo cYi, v.'8; ma o egli / o l*^'edilor suoi 
haà preso'errore-j poiebè^^ invaOa L'ho iaetcercat^ 
oalla Vulgata.. ( Tr<,Fr'.)^ . , 
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Baitefsi il petto (iX'è prova di dolora; ondo 
oolà vedi slagciargi la parte saperiore della 
camicia' e Bondare il seno 'alle percoase. In 
segno di umiltà ^ ordinò il re; ai Kail|arsj fra 
quali 'irovavaoM pareceki de^ suoi parenti , di 
iaoUrarsi senza acarpe e senza calze ,■ ondq 
presiedere ai riti , cb* (erano per celebraral, 
5’ avanzarono dunque essi pian piano sol- la>- 
stricato, recando, fra, le lor niani.on baione « 
onde adempiere T oCHci» di naaestri delle ce- 
rimonie ; forzando gli noi a dar Inogo,. bat- 
tendo gli. altri cojlla )or arme e 'rjcoo)po-> 
nendo 1’ ordine nella processione. , 

Una parte della, piazza, era stata ditisa dal-- 
l’ahra per mezzo di ona palafitta, e desti- 
nata a rappresentare la città di Kerbelah , ne» 
coolornt delta qnaie H.oceiji peti. One picciole 
tende vicine figuravano il suo aecampamento 
nel deserto ^ ove si ti*ovò colla propria fanvif- 
glia. Un palce- di legno coperto di tappeti 
sa coi i'eicitar dovevano gli attori compiva la 
decorazione necessaria in. questa occasione. 

Alcanr istanti dopo ij nostro, arrivo , il re 
comparve e sebbene ei‘ fosse impossibile ve- 


ti )l S V Luca. z,nu ,, i3.^ 


Digillzed by Coogic 



1 fo • SfcÓWDO V) VGOIO 

derlo , tatto il popolo obe. sì àlzò , ' le gena^ 
flessnoo! de'sooi dflìcia'li ^annanciarooo la sna 
preseDJfa. Cominciò ' allora la processione col- 
r ortiine se'gdéntc : ' • 

Dar|!>prìma ti offerì allo sguardo nn aonaO 
robastissimo, ignddo la superior parte del 
corpo , 11' qnal teneva appesa' alia cintura ana 
longa asta , sormontata' da un ' ornaménto di 
stagno j tutto impresso di sentenee del Koraoo 
assai ben lavorate j 'edalta, airinrcirca, trenta 
piedi. ' ‘ ■ ! 

‘ A qaelló ne snCcesse un " altro . nodo del 
pari j il quale* portava aneli* egli una pertica, 
rocno''èlevata,'ina assai più pesante, su coi 
era collocato un giorinetto , i qui piedi po- 
savano sol cinto del portatóre et ' 'cantava a 
tutta gola le lodi del re; 

'Dopo- di Ini comparve nn ' terzo 'personàggio 
d* ancor più maschio vigore, e di maggiore 
nudità ì indi nn uomo carico d* enorme vaso 
dì rame pieno d’ acqua , avente insieme sulle 
spalle, in prova di strana forza , quattro gio- 
vanotti r ano al di sopra dell’ altro. La figura 
è allegorica , ne si disse , e* rammemora la 
gran sete che Hocfin provò nel 'deserto. 

Venne, fiaalmente'', innanzi una letlieBa in 
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forma -di sarcofagOj appallata emier pe/p^heìitòer 
0 la tomba del profeta , portata aolle spalle 
di otto oominr. Sul dinaiiai .-era 'collocato -no 
grande óroameato di > forma ovale.', ovònqne 
coperto di pietre preziose ,-> c brillava al 
di sopra Doa 'gran st^la ‘di diaraaati'J Sovra, 
uno sporto dae' candelieri y carichi essi pare 
di gemme sostenevano. accese faci. Il di sotto 
e i iati del- sarcofago «ran coperti di schall# di 
cachemire , e la sommità 'coronata di nn tnr- 
baote', destinata a ' rappresentare' 1* ornamento 
di capo del profeta. D.’ognì i>auda marqiava 
OD nomo con laoga ' pertica , onde pendeva 
gran nnpiero di scbalU Soperbissimi , e. all’ex 
stremità della qnaie, vedevasi nnà uai;o co> 
perta di diamanti ~a rappresentaro quella dì 
Maometto. - . t 

Diètro il sarcofago comparvero''' quattro oa^ 
valli condotti a mano '.e ricoamènte bardali.' 
Lamine tolte coperte di diamanti laoeano sfob» 
gorare le loro fronti. Sohails e stofTe d*oro 
steadevansi sul loro corpo ; ed • eraop ralla lor 
sella emblenai della morte di Bo^in. Tntta- là 
processione , dopo esser passata , venne a col- 
locarsi in ordine alht destra dell' appartamenlo 
del re. i - 
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Dopo an riposo di alcuni istanti >noa troppa 
d* Qoraioi di 8|;aar<lo feroce , e vestiti d’ ooa 
Boia 'bianca tpM> -gettata sul loro oorpo ^ ' d’ 
.tronde interamente* igoodo , a’ avaotb. Essi eraa 
flotti iótriii arte , di saugne j brandivano 
.cnna 'scimitarra ) e cantavano nna specie d* inno 
HI tuone selvaggio. Rappresentavano' ' e^oo i 
sessantadue parenti o martiri , come gU oppeL- 
lano. i Persiani , che periroaò difendendo Bocèia. 
.Dopo loco veQoe un epvaìlo bianco-^, geidato 
-a mano tbttO' coperto «l’.artiiìcialr ferite '-.eoi 
«orpo. irtOr di- freeoiejv e ìdcapperócoiato di 
mero > a rappresentare ;jl cavallo i che, «montava 
HoceiO' qnando- fu oectso. S’ inoltrb , . in . se- 
.gnito nna banda di ciaqnant’ nomihi circa > 
.tenendo in- màoo due peazi di. legno cbe..ha{- 
tevano T ano contro 1* altro ; e questa chiose 
•la marcia. Si -rscbierarono essi- dinanzi al re , 
s. comandati' da- an maestro di ballò posto nel 
dentro ^ per regolare i lor; movimenti , eae> 
gnirono nna danna pàroootendo con qae’ loro 
legni più /tll’ unissono ohe loro' era possibile^ 
J\ maestro di inailo cantava, ad no temporana^ 
ipetàe di recitativo • ei danzatori aggingneranO' 
» dUfweoti rintervalli' -lé loro ake grida alla-soa: 
voce,, accompagnandola in cadenza. coV lora) 
bastoaù 
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'Aite processioni sacoedettero gli attori tra- 
gici. Hocein s* araazò j seguito dalle sue mo- 
gli j dalle sue sorelle, e da suoi altri pareuti. 
La loro rappresentazione fu lunga e nojosa ; 
ma la distanza nostra dal hioge della scena 
essendo troppa , percbft potessliuo intendere le 
cose tenere » penza dnl>bio , o oommofenti che 
si 'diceano* gli «ni gli altri , cl avr icinaiqino a 
quella parte ore •giacca* 'disteso a. terra lo 
ireuturato Hngein, sul . punto di .ricevere il 
mortai colpo da un malragip che col -braccio 
alzato ,, raffigurava il spo uccisore. A quell' ì-> 
stante fatale ,• uu {grido generale di dolore si 
fece intèndere ; vsingbiozsi , lagrime vere sgoi^ 
garono dagli ooobj! di itotti gli assistenti posti 
assai- vicicio a noi , perchè potessimo avveder- 
eene. L'indignazione, il forore del basso po> 
polo accorso allo spettacolo erano ginoti a tal 
segno , eh’ ebbero bisogno d’ nn- oggetto, per 
disfogarsi, onde si diressero i contro., quelli fra 
gli attori , obe avean rappresentato i soldati di 
Yezid. Hoceìownon fu appena ucciso» cb’éi foro^^ 
DO fatti fuggire da un nembo di pietre , .seguite 
da percosse e -da imprecazioni.. Ed è -sì diffi- 
cile, ne si. disse , trovar persone, che adem- 
pier vogliano siffatta parte , che in questa ec-^ 
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catione ri ti erano foraali de’ prigionieri rotti , 
che dt>po la - fiata catastrofe ' furono asMÌ ▼i» 
cioi , quando non ti fostero prontamente tot** 
tratti , n tubirne etti una Ttrar 
- L’ incendio di "Kerbelah terminò' il dramma: 
Eransi a quest’ nopo oottrntte dietro lo stecca-^ 
to , di coi piò sopra ' parlammo j più'* capane 
OQooie 'di' canna t a oni ti mise t| fooco. La 
tomba d’ Hocetn parve coperta * di nera stoffa ^ 
avendo al> di' sopra non to qnal figura avvolta ' 
in pelle di ‘tigre, a rappresentare 'ilieene mi- 
racdoto che piò giorni ,>-81 narra, vegRò sogli 
avanti -dell’ Iniaà dopo fa sna inumazióne. La 
parte piò straordinaria di questo spettacolo è 
la rappreteotaziooe dé’ cadaveri de’ martiri , 
che etstndo stati decilpitati , tolti sono posti 
■n'-^’ ana linea ,- avendo. ciascna corpo a sò 
vicino il tao capo. Onde ottenere quest’ elTet». 
to, piò Persiani si seppelliscono dimii non 
laeciando uscire - che le lor teste a fiór di ter» 
reno ,. mentre altri- nascondono le ’ loro teste , 
• .non. lasciano ntcire che i loro serpi. £ qaettt 
e .quelli, son collocati di maniera *da far' ore» 
dere che faròno divisi. Alcone persone v( si 
®***^gg^*^**o P®** motivi di penitenza ; ma nella 
calda- stagione la violenta della cosa ha [fatto 
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piò ‘d' nna* vìttima. 'Tennioòt^fiaaìmeate la ,ce> 
rìmonia col Khoiheh j cioè con una^pirghiera 
in oaore di Mohammed e de* sooii^ditcendeoti 
e per' la prosperità deli re. 1 1 , mfglhr ■ grida- 
tore del SU9 tempo fa qaegU a -cui si com,r 
mise di recitarla ‘ ad .aita, voce (i). Tal aorao^ 
rinomato per la • forza ide* snoi polnoopi ^ Ot> 
tiene' per- questo i.soto -litojo > moKi riguardi. 
Malgrado ;.k» strepito ■deiia- mblUtadine.j che il 
circondava >• noi adióioio. assai distintamente 
ciascnna parola .a<i;aaa cinqucnliaia di. passi., 
circa > di distanze. . • • i . • j 

' Le snlennilà del Moliarrem ' terminata . } 
ministri Persiani si oocoparono Analmente delle 
negoziasiodi necMsarie per la reddazione del 
trattato definitiva .coll’ ambasòiadore j ed io 
molto mi terrei fortnpato di poter qni offerire 
tolte le.discossiopi-'a cui esse diedero luogo. « 
ma il carattere diplómatioo , ond’ io .era iq 
quell* occasione rivestito ^ mel vieta# La totale 
ignoranza del diritto delle genti in' cut^vivonp 
t Persiani , la poca abitadioe a trattare le grai» 
questioni politiche , fnront>' pér <noi nu gfaodf 


(i) Anche Senofoute parla d’uno de’ tempi suot, 
cui appella Dalmide.. Spedinone di Ciro ^ 
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ostacolo' tid ottenere de* pronti risaltati» Mal^ 
grado tolta la obiarézsa o 1’ èvidenxa « pro«r 
posizioni nostre parerano lor sempre avere un 
■rnso asooso ohe. non potessero comprendere ; 
però mai non vi accedevano senza- dispute vi* 
vissime , che -talvolta, perfino, si convertivama 
io amare -^role. Non hanno essi ohe ao* idea 
eonfnsa dell* Sahopa e della posiziooe .de* di& 
ferenti •stati che ta compongono. Laigran massa 
del popolo Persiano cesi ignara- a qnesto eì?> 
gnardo, qonnto lo erano i.snoi antichi (r}-f 
rigiianla I* Enropa come nm solo stato , a coi 
da 'il nome óifrfijigy comprendendo indistin- 
tamente sotto qnelb di ffvngjr tutti i suoi- ahi" 
•Weti. 1 meno male informati divido'nla .in dne 
imperi. Franche ed EagUzì ma il gran>V^ic‘, 
che forse 'ha conoscinti tatti gli Enropei ver* 
cuti alla norie di 'Persia ‘sotto il. regno, a tina- 
ie , i alfin ginnto>a «apere i- oorni .di difTe- 
rédti |iazioBÌ d’ Europa , ed anche quelli dei 
ministri di differenti potenze.. I tratti: ’^rlmar- 
«hevoli di somiglianza che trevansi fn4 Boha- 
parto e il loro -tNad^r-Cbah j Thahroas-lionly" 
Khan, grancBssima ^idea ha^o_data ad essi di 

— Vt--" . - . -■ — — — 

fi) Erodoto,. Peliania «tic.. ; . 
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^oel conqoistatoro; .e come una parte delle 
■ae azioni respira appqnto quel despoUsmo 
orientale, a coi eglino sono acoostumali, noa 
solo il paventano , ma giongone . persino ad 
ammiralo (i); poiché la prima qualità , che 
essi amano rinvenire in ■un nionatca ^ è il co* 
raggio ( rechadet ) , ma coraggio che insieme 
sia 'misto di tirannide. 

I loro'piéi gran timori *son <mgionati' dalla, 
Russia', e il grande oggetto di tutte le loro 
politiche relazioni con >qael magno impero' è 
di rientrm'e in possesso della Georgia. La guerra 
cho a vicenda si ' fanno consiste pinttosto, per. 
parte della Persia , in incursioni momentanee , 
quali faceatile i Sciti al riferir degli' Stori* 
ei che in -asiòni regolari. ''Aleno tempo 
dopo il nostro arrivo e Tébecan , noi ebbimo 
un •esempio di qnesta politica della corte per» 
fiana. Una mauina il segretario oonfidenziale 
del gran vézir ségoìto da Mtrsa-<Aboul Has» 
san^Kban, venne con molta ''agitaziooe ad an». 

noDziarci , che una grande «ittoria era stata 

^ - - • ■ . 

(i) Vorrà il iellore beo ricordarsi, che ciò.fn 
scritto più anni prima della caduta di quel pet«n» 
te, di cui qui si favella { Tr. ) • 

(a) £rodbto 'Melpea^>9 SVI- 
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nportata dal rea) priocìpe j Àbbas>-Mirza soprg 
de’ Russi. Stando al lor racconto i PcrstaaÀ 
aveaoo nccisi duo mila «omioi deires^rcilo ne— 
mico fatti cioqaeiAÌla prigionieri .«.presi dodici 
pezzi dt cannone ,''e‘s’ erano impadroniU della 
dttii di CUiicbah*. Indi a poco ci fa palese .il 
▼er'0'3 il qnal'rìdMSC tutta la 'perdita de’ Rasai 
a trecento morti , cinquecento prigioni e due 
pezzi di'artrglièria. Avendogli io chieàto « .per- 
cbè si fosse indòtto'a così esagerare 1’ avvan- 
taggio de’ Persiani dovendosi por. in .breve 
discoprire' la - falsità di'cib cheravea racconta- 
to rispose molte- iagenaamente : «• Se noa 
avessimo ternato d’essere smascherali .dalla rvo^ 
etra sincerità^ avremmo STcai*ameQte ingrandito 
il danno' de’ Rossi 'dieci volte tanto ^ 'essendo il 
primo snccessoda noi' ottenuto^ contro di loro. 
Perchè' restringtn'e a fatti sterili e conàuni 1 * av- 
venimento più glorioso n^la nostra istoria? n 
Kcco te ciroostaose di tal -vittoria : il prin— - 
cipe reale Abbas^Mirza' non avea veduto che 
con dolore un’ immensa parte deUa popolazione 
delle eoe - tribù nomadi emigrare dalle sne 
provinole , per recarsi* ad' abitare il snolo della 
Russia., end’ era .. suo disegno di forzarle a 
ritornare. Radunò ifecfp.i Mogaa • il 
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«ao esercito negli ujtimi giorni di gennajo. 
Era qneslo di gooo uomini , secondo . i Per« 
siani e .di i^^coo al riferir , degli ufficiali 
inglesi che vi militaTano. Una parte si com*< 
pooea di teffendrchikys ^ ]’ infanteria ordinaria 
del paese; L’ altra àv serha^^ o. troppe disci- 
plinate da officiali europei. 'Aggingueasi u« 
corpo di cavalleria regolare , e un treno d’ ar- 
tiglieria a cavallo 4 composto di dodici pezzi, 
e qnèsta era veranaentc la parte piu utile del- 
l’esercito. Prima di passar 1’ Arasse , il prin- 
cipe intese , che ottocento Rossi con due pezzi 
di cannone ei'aoo .appostati nel ?illaggio^ di SuU 
tamboDt a picciola distanza da .Chicbac , « 
determiuossi ad assalirli. Questi avvezzi a si- 
mil specie d* improvvisate dalla parte ,de’ Per- 
siani , naai>non avendo veduto fra lorq , iper 
tutta artiglieria 5 che un piceiol 'numero di 
cannoncini so grame carrette incapaci di mar- 
ciare e sempre al retrognardo , confidaron si 
bene in sè stessi , che neglessero di mandare 
per rinforzi a Chicbac ov’ era guarnigione 
con un comandante. L* attacco sotto gli or- 
dini del colonnello d’ Arcy , cominciò la mat- 
tina. 1 Russi» .coi la troppa, sicurezza facea 
trascurati* furgoo, moUp- sorpresi d» veder^ 
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«sposti Ad nn fuoco di nlitràgtta' assai beo di- 
retto ,'e che in certi naofnenti'lOro portò- eia 
T trecroto oortaiui ; e trovando dì aver a froo-< 
le'de** oemici un po* meglio disciph'aali ohe. 
prima , si ritrassero nel recinto del villaggio ,* 
ove, dopo' brevi' trattative ^ capitolarono. Uno^ 
de* patti' fu che -loro non si taglierebbe la. te- 
sta , t/sanza comunissima a Torchi e a- Per- 
aiaoi dorante la ^erra. Neil* àrder della mi^- 
sebia , il principe dava dieci tonmans ^600 
/ranchi ) per. ogni capo di Gemico gli ‘ si ar- 
recasse, e si séppe ben toste, che ‘posate ‘le 
armi , molli prigionieri erano stati di sangae 
^eddo trucidati. Ed anche <ioe sergenti in^ 
glési , ‘onde accrescere ir numero delle teste 
spellile a Téb'erao ^ éd ammocefaiate alla porta 
del palazzo del re (i) / 'dovettero perire com- 
batteodo. Dopo la battaglia , il cadavere d* nd 
di' lóro fu trovato -senza capo,' ebe^poì si di- 

* * ■ ■ ’ j ^ É I É ■ ■ I » 

' -( 1 ) Tal crudeltà farebbe fremere in Inghilterra ; 
ma serve a provare quanto poco i costami dell’Asia 
«iansi cangiali da, tempi i pìà remoli. INelF istoria 
^ léhu , noi leggiamo. ** Essi recaron le teste dei 
figliuoli del re„.Ond’egli disse loro : " Mettetele 
in mucchio alP ingresso della porta fino alla mai- 
kina di domani '/}• Lib. tV. Regum , cap. x., -r. 8* 
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(•coprì Tra.,uM)]li copi oefiiici. Ua persiaoo Ta- 
^fca., Mfiza dobbio , ^roncato j facendolo pat- 
tare pel capo di nn rosso ^ e ricevendone il 
^oidenlone. (11 .priocipe d|è prova ,di molla 
rinagnaoimità j poiché ^quat^o il . coniandanle 
rjoa$Oj.il,<pwle era 'Slato ferito', gli fu con-^ 
rdollo iaDaozi,,,e88en(}qsi accorto ebe queir uf~ 
(llciale.ncn , arca .spada , ,gli donò la, propria di 
gran valore, 'e l’obbligò a portarla a. sua di- 
;fesa. ^jba perdita .<le* Persiani ,no;a ,<fq ohe di 
ceulo.,up(aiqì , il che , recò . .a* luioUtri grandis- 
fSjma rgioja.; ( poiché mai prima io veruna oc'- 
.casipne,) Persiani , non si erapo coeì approssi- 
itnati , a' .pernici da poter, essere raggiunti dai 
loro colpi. La morte# de* due sergenti fe' gva- 
sire il dobbio ohe oudrivasi fra i Persiani , 
se un cristiano , cioè , combatterebbe contro 
altri di sua religione in favore de* Mnssnlina- 
ni ; e il fatto non contribol poco a . cattivarci 
la loro stima. Era, nonpertanto, per noi. una 
crndel morlificasione il trovarci nella neces- 
sità di dissipare nn tal dubbio. 

Io nna delle visite che 1* ambasciatore fece 
al grao-vésir , eì In trovò che dettava una 
lettera pel governatore di Mazenderan , onde 
annnnciargli la disfatta- de’ Russi. Quando l’a- 
Tom. II. 6 
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manaense gianse ‘all* esito della vittopia: Qaaotl 
morti 1 chiese 4 sorirerò io? Il gran-vésir, 
con mirabile francbessa gli rispose : Mettete 
dae mila morU j mille prigionieri 4 e aggio- 
gnete che il nemico era forte di dieci mila , 
«omini. Poi volgendosi air arabasoiadore: Que- 
sta lettera far deve gran viaggio , - e noi siam 
soliti ingrandire il nnmero a proporzione della 
distanza. 

Allorcbd il re rivide l’ ambasciadore » gli 
attestò tntta la gioja , di coi gli era cagione 
nn tale avvenimento ; e aggiunse come nè 
aveva avuto presagio in nn sogno , nel quale 
UDO scellerato stava per iscannarlo 4 quando fa 
salvo dal sno figlinolo Abbas- 
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. • CAPITOLO XII. 

Segnatura del trattato. — Contorni di Téhe^ 
ran. — Intemperanza. — Rey. — Vatei- 
no. — Ignoranza dei medici persiani. — 
Vajuolo. — Colloqui col re. — Figliuoli 
del re. — Palazzo reale. — Presenti fatti 
•‘al re. — - Carrozza. * . . 


Jl' trattato fra V Inghilterra e la Persia f« 
sottoscritto il l4 marzo nel palazzo 

deir Am‘yn-ed~daulàfa. Doranti le negoziazioni > 
il re essendosi mosso per noa gran partita di 
caccia f manifestò il desiderio di trovarle defi> 
nhivamente conchinse al ano ritorno. I pleni- 
potenziarj erano radunati , e già sul ponto di 
sottoscrivere e apporre i loro sigilli , quando 
apertasi d’ improvviso la porta dell’ apparta* 
mento , odo de’ servi del re , <^e il segnono 
a piedi, gridò ; u Nedjdèhì (bnona novella!) 

chaefa è alle porte della città , e fra on ora 
sarà a palazzo ». Poi volgendosi a’ plenipo- 
tenaa^ ^lersiaoi , disse loro : <« Bisogna ohe 
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▼oi mi doniate dieci loomaos (i) ». L’ Kmyu~ 
ed-daalah , io coi il timor del monarca vin- 
ceva ogn* altro seolinaento , s* alzò tosto eoo 
-graode agitatone 3 eclamando-: k II chàz 
per giugnere al palasao.j .prima .che noi yi ci 
possiamo recare ; per riceverlo. -.So via^ Mina- 
'ChalTey » so via a ,palaazo>; non iodogiamo 3 
ae ne soongioro. A qneate sparole 1 ' ambascia- 
dorè prese le soe carte j le •ripose nel aao 
portafoglio 3 e disse : « Signori , poiché la 
cosa va cosi, a monte i trattati; ch’io mai 
non soffrirò che vi facciale 'beffe di noi . in 

qpesta maniera. Che .dunque ? gridarono i 

ministri 3 vorreste voi 'Ossei' cagione delia no-^ 

atra morte? Sul vostro capo appanto tatto 

ricaderà : ripigliò 1* ambasciarlove ;-e siate ben 
certi, ch’io non mi lascierò, una seconda volta 
mancar di rispetto. •— In.tal caso,, disse Mirza- 
Cbaffej con molta ealma , .andate voi Amyn- 
ed'daulab'; >io resterò qoi -Oggi a segnare i[ 
trattato , « demani morrò ». L’ Amya-ed'dau- 
lah lasciò dunque' i daoi sigilli a MirzaTGbaf- 
fey , e corse a palazzo il ,più tosto che gl* 
In possibile. Il trattato fu soscritto e suggel- 


fi) Sono cento sessanta lire d' Italia. 
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j laocndo il gran-vézir le veci del suo ‘ 
collega. 

Da questo 'ponto non avvenne ' più nulla , 
che Aierki ragguaglio ^ fido alla festa del Ufo» 
ronz. I nostri giórni passavano tristamente ani- 
formi ^ e Téheran non offeriva che pochi og- 
getti 3 i qnali potessero indorci ad uscire. Ifoi 
facevamo alcnne passeggiate a cavallo ; e* un 
vasto giardino annesso alla nostra dimora « ci 
permetteva quanto piaceva'cì un tale esercizio. 
IQi diportava io on giorpo cosi fra le sue om- 
bre , quando 'una truppa di giovani Persiani' 
mezzo Wlachi vi pcoetrè. Uno di loro il più- 
distinto, -che parea esserne il capo, misi av- 
vicinò , credendo senza dubbio eh* io non ne' 
inteudessi il linguaggio, e mi tenne con viso* 
ridente e la più iiisnltantc cerimonia i più ol- 
traggiosi’ discorsi , eh’ ci sperava fossero da 
me presi per- civilissimi. Ma presto accorgen- 
dosi eh' ei 8* era ingannalo nel supposto , 'corse 
a nascQiidersi , •« vi riuscì cosi bene ,’ che 
solo ih capo ad alo’uni giorni potè rinvenirti. 

Nelle nostre corse a cavallo noi uscivamo 
d*or.1lnarÌD dalla città per la deronaieh Chaz- 
Abdoul- Az>!ni , ossìa la porta che .conduce ai- 
villaggio di Chah* Ab.lbul- Azem , ove ticnsii 
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•gai mattina no mercato j dì cavalli ^ special 
mente , di mali ^ d* asini e di cammelli. Al 
levar del sole i proprietòrj di qneati animali 
si radunano nel luogo e U mettono in .vendita.. 
Vi ai trova pure chi iù botteghe mobili o sotto 
tende fa traffica d* ogni altra specie. di oggetti, 
lì -merccUo dell' oi%o e della farina teneasì 
alle porte di Samaria ; parole che. leggianào 
nel quarto libro dei Re (i). 

Il t5 aprile i8i3-, ritornandomi io;d*^nna. 
passeggiata g cavallo verso le ore sette del 
mattino > scorsi a quaranta passi di fianco alla 
strada una compagnia di Persiani mollo ben 
vestiti , che sedevano sovra un tappeto al 
piede di un* eminenza nella pianura. Poco 
innanzi a loro scorreva un geqtil ruscello , 
non lungi da un campo di biade : i loro do- 
mestici e i loro cavalli stavano ad essi d*.in> 
tomo. Air istante cb* io passai « mi mandarono 
incontro un giovin nomo con un messaggio 
concepito in qbesti termini : u 11 Khan vi fa 
i suoi complimenti 4 ìthoch-haph^ la felicità vi 
accompagni ! e vi prega di voler raggio^ere 
la sna troppa n. Nel tempo medesimo, questa 

(i) Lil). iT Regiun, vn, i 8 .. 
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ti mise a gridare il piii forte che potè: khoch» 
hach l khoeh-^ÒQch ! Intesi in seguito come tale 
brìto mi era indirizzato un da youy-bachì ^ 
0 colonnello al servizio del re > ^ che mentre 
io passava / la brigata era nel pii vivo, dell’ al- 
legria, e forse, dell’ ebbnezza , se pnò giudi- 
carw da cÌS che appariva. Un altro giorno,, 
parimenti , noi trovammo una società in una 
delle case; di- piacere d^l monarca; e si osser- 
vi» j ebe quando i Peramni vogliono fare qnalr 
che po’ di chiasso V *’ alzano assai di bnon’o- 
ra , e rignardano la màttioa come il momento 
più aggradevole pét bere buon ,vino y nè ces- 
sano di oioncar/s- che a notte sopravvenuta. Tale, 
contrasto fra il-lor costume ed il nostro darà 
nnova sforza a quel passo d’ Isaia-; Guai a 
voi , che vi levale di buon mattine ; per darvi 
agli eccessi deìla^ crapula , e bere insino a 
notte y- quando alfine siete bollenti di vino (i) / 
Cosi si rimprovero ,Io stravizzo dai moralisti e 
dai satirici di tptti i tempi e di tutte iè na- 
zioni. 


' (j') yae 4jHÌ easxir^lU mane ad eòrlefatem se^ 
ctandam, et potandutn usque advesperam, ut viuo 
aastueiìs . Isaia , cap . v , v . a . , 

t 
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Ifbo TI ba^aogo' in Persia tanto. inameno ^ 
come i contorni; di' 'P-ébèran. Giaaonna* dèlie’' 
oin'qae- porte* di questa città oondnce a quello 
cbe i Persiani appellano o noi cbiamia--' 

ISO deferto. Tal denoipinasione noir pnò e non 
dèe, per altro, applicar^' alla'^pia^ra viciaa' 
a Téberan , poiché aìcooe dèlie' sue parli soo 
coltivate. Come perb' non' vi si trovano ni 
sièpi, nè fossi, nè' pai issate , cbe formino i> 
litnili'delle varie còltiri^ioni, l’ aspetto soo è di 
vera' soHtndioe. Uh albero è ivi aggètto raro , 
il’ cbe deve sembrar ‘rimarchevolissimo , esse^^ 
do quella' pianerà «'sparata appena, per messo 
di una . catena' di cplfi , da ,n nè' dèlie contrade 
del globo più abbobdantv di legne, ro dire 
la', provincia di Màzanderan. Trovansi al piò 
del monte Alboàr , -che’ forma* jl lirnité set-* 
ient^ioDale dèlia piapiira dx'Tdheraoj piii villag-- 
gì', alberi é oampàgiie'' coltivate', cfiè nelle altre 
jMrti, della pianora medeaima vicj'he alfa città. 

Noi cf dirigemmo* sovente 'verso le rnipe di 
Rpy , colla speranza discoprire, percorrendo-' 
le, qoalcbc avanzo *d* antiobità,. ohe fosse ri- 
masto i^ooto; Infatti il sigi Gordon fé’ saltar 
fuori una rozgi scditorà' del' secolo di Sapore, 
la qual serve a provar^' che le mine che oggi 
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ro.'gàoail ia qael luogo , occnpauo il sito d’ana- 
città anteriore all* invasione de* Musialiiiaui (i). 
Q^aella acaltara è collocata ki 1 fianco meridio- 
nale del caeteilo diroccato , il- qual corona la 
sTominiti , neH.i parte da Téiiaran la piit loo~ 
t ma ; «d ^ esegofta sul. sasso ^ che a tal uopo 
si poi). Aappreaeuta uu guerriero a cavallo 
ebe corre a briglia sciolta e con lancia ia 
resta j portando un globo snl suo capò cd qua 
ed altra palla. sugli omeri. Il lavoro è assai 
triviale e tinperrello ; e I' abbozso d’ nuà s«% 
ó>ndà figura tranciata sulla roccia meJesiuia. 
comprova che il soggetto non si terminò. 

D’iirante T inverno i cbirurgi dell’ ambascia- 
dorè tentarono d’inlrodwrre il vaccioo fra Per-^ 
siani t e i loro- sforzi furono a prima giantar 
coronati da esito felice; ma poi contrariati dk 
dottori inastnlmani , e oon secondati dalle au- 
torità locali j qnas> rinseirono inutili. I chi- 
mrgi esseadosi procurato rajuolo di .vaeche 
le quali venivauo da Costantinopoli , comia- 
ciarono le loro operazioni a Téberan con tanto- 
successo f che nel corso di un mese inocula- 
rono trecento fanciulli. La casa ch’eglino oc-- 


4i), Ivi era sìcuaia Rjgés^ patria, di Tobia .{Tr.Fr:)) 
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ouparaao , èra aempre piena Hi donne .carto.ha 
di presenti j e tutto sperar ' faceva che I* intera^ 
città •vorrebbe partecipare a tal beoeiìoio, quan- 
do il governo ne arrestò egli' stesso inoprowisa- 
mente' t progressi. Furono collocati alla porta 
deirambasciadore alcuni feraohys in apparenza 
come guardie d* onore , ma realmente per im- 
pedire a qualsiasi . donna di venir a trovare i 
nostri cbirdrgi. Dicean essi , che se gli abi- 
tasti bramavano che i loro figli venissero vac-^ 
cinad 3 i genitori e non le madri doveano ap- 
portarli. La qual proibizione estinse soll’istante 
ogni ardore pel vaccino , poiché gli uomini , 
come potemmo accorgerci \ sono lungi dal 
prendere egual sollecitudine che le donne per 
la !or prole. Malgrado la strage che fa ogni 
anno io quel paese il vajuolo j contro coi non. 
hanno verno rimedio , sono eglino talmente 
infatuati de* lor pregindisi j che li preferiscono 
a una quasi certezza di salate pe*. figliuoli a- 
dottande una felice uovitài La maggior parte 
de’ fanciulli vaccinati da’ nostri chirorgi ap- 
parteneva al basso popolo , cEe stimavasi più 
'felice di trovar de’ rimedj gratuiti ‘j- che; di 
mettersi in mano de* suoi dottori , egnal— 
mente avidi che ignoranti. Offriroósi.a nostri 
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cbiràrgi due o Ire occatioDL di ^ecoprire. agli 
occhi di tutti la stoltizia di coloro : citiamone 
npa. II goreruatere d’ Eriran , personaggio di 
no grado elevato , aon avea che un figlio ^ della 
coi^saoità mostravasi il re medesimo grandemente 
.premuroso. Or avvenne eh* ei cadde gravemente 
infermo j e venne -affidate alle care di Mirza- 
Ahmed , hcJsemhachy , o primo medico dej so> 
vrano. Ma facendo la malattia rapidissimi pro- 
gressi j si stimò conveniente il chiamare anche 
§li ingleei ohirur^'j i quali dichiararono j che 
di bnon onore prenderèbbero » guarirlo , ove 
altri ip ciò con loro non si tpescolasse. Prescris- 
sero adf nqne medicioe ^ che i domestici pro- 
miset-e di amministrare ; se non che Mirza- 
Ahmed troiò mezzo di renderne, inalile l’effi- 
,cacia aggiongendo le proprie , sicché il povero 
giovane fù ben presto agli estremi. Ed ecco, 
.mentre i medici etiropei vegliano al letto del 
moriente , entrare Mirza-Ahmed , coi essi an- 
.. npneiano piò non esservi speranza, nè po- 
, tersi prolaOgare la vita, dell’ iofermo sino alla 
mattina dell* ipdomaoi. Allora quegli , colla 
presanzione della piò profonda ignoranza , toc- 
. oatigli i polsi disse; a Molto ^ene, molto 
bene , non potrebbe andar meglio ; gli ei ap- 
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presti an mcdrcamrnto y e domattina le ifose 
saranno in buon stato Il domattina arHvò, 
e il figlio del gOreniatóre d’ Erivan non era 
p'ìi Mirza-Abmed rigettò sul' destino l* cffettò 
della sua inibecillità j e disse come inttì i sbo! 
confi'ateili die : m quando Dio' ha deelso la' 
morte d’nn uomo y nessun terreno soccorso ] 5 o>> 
Iria salvarlo w. ' " 

Il figlio di Mirza Tnsof, ano de’ pfincipaH 
mestafs o segretarj df stato* nè 'è mi seVfOodo 
esempio. Il vajnolo già àv'eà tfatto do Occhio 
ad ano de* SU91 bamboK > e affine di presei^^ 
sare il secondo da simile sveotaìTa ‘ promise a 
chirnrgi dì loro inviarlo perchè il S'aeoiQas* 
sero. Lo a^péttàrono essi lùngo tempo , séoaa. 
vederlo inai ' comparire *qiiandd , an mese' 
dopo y adirono che il mieidial vajnolo y ada^ 
che no occhio, ma la vita aveagli tolta. Riin* 
proverando npi , in seguito, al Mirza, che a- 
vesse traScarati i sòòcofli de* nostri uomini * 
deH* arte , si percòsse colje matti ** là testa e 
ci disse. « È colpa -delta donna mia , la. 
qnale Di' impedì di confidare il figliaolo agli. 
Europei W '* ..... 1 , 

Durante* l' invernò rambasciadoi’e 'ebbe'fre>*i 
qnentl colloqui col re , il' quale cobtrersèkedb. 
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Ibi famigHarmcnte sopra mòlli sbggftUi. Arvem>e 
un giorno ch« il re riententlosi di buon Hìmor«, 
damìa^lfh , cAoA, raaodò preghiera al- 

àmbasoiadore siando allor preseafe il gran* 
ré?ir , oaót- seco rénisse -a conversare* 
molti compTimerui loRiagheroli, diise il re al* 
amb|sciadore V che i trìijiijBtri areangU ac- 
cennato osarsi" in. Inghilterra pii. mwsi. sco* 
D'oscinli'ia Pòrsia di accresoer i' entrate » onde 
chiodea còme ciò si pratMasse , per far egli 
altrellaolow Ir* ambasciadore rispow t che una 
delle cose eh* ei- credea potersi introdurre ia 
Persia éra« la posta delle lettere ; indi) si fece 
ad ispiégarue ài pridcipe lo uatnra gli av* 
vantaggi, e i- prefitti. — Bnono, buono disse 
il re, io v’ intendo assai bene. Allora volgen* 
dosi t^negli al gran*véaip, oggi Mirsa-Gbaffey', 
io voglio spiegarvi- esattamente , éoggiunsb , ' 
come cib. si faccra,- Voi avete , per esempio' 
nr* corrispondente ad Ispahan ; nè- potete già- 
dare- disoi' toamàns ad' nn messaggicro ogni 
volta che vi bisogna di far dire «Icona cosa 
a quel corrispondente , sebbene . a tale spe- 
sa vi sforziate in alcune piìi urgenti circo- 
ilanae. M4:.se .voi .aiLCStt là facilità , di comunLr- 
oar aeoo. eg^t ^oroo, avraot;iggio che la postai 
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▼i procorèrebbe , allora voi ogni giorno scri- 
rereaté't e gli alTari 'roUri non aocirùm. che 
maglio, lai è r atilità dèlio stabilimento di coi 
vi parlo. Quanto al proQtto , eccolo. Snppe~ 
niarao che partano ogni gbrnp •dueento lettere 
per Ispahaa ^ so ciascnp^ delle qoali )a posta 
rioef a ' on« reflue, ^sseiidovi oggi dodici fermate 
di qni’ad Ispahap , I’ oomo. che dall' ona al- 
r altra sarà destinato a portarle riceva . ao» 
oh' ^SBo on reale. Dieci reali io tutto- Baritono 
adooqoe la spesa del, cbàcb, il, qoab ne, avrà 
cento novanta di sno profitto : Be-sir- 

ofaaoh (i), per la testa del re, gi^dò il mo- 
narca, voi avete ammirabili espedienti.- « Dite- 
mi , qoal altro avvantaggio possedete voi oltre 
la posta , e ohe io Persia non si conpsca ? *» 
L'eccellenza sna comprendendo che più ampie 
informazioni sarebbero causa 'di qualche di- 
spiacere al gran vézir, assai volentieri avrebbe 

(i) Il re sempre parla di sè medesimo in. tersa 
persona , e .giura di frequente pel proprio capo . Ei 
dice ancora : Be^djah-chah , per 1’ anima del re. 

' Be^merg^chah t per la morte del le; e queste espres- 
sioni d' uso comune in Persia ci richiamaBO il giu- 
ramento di Giuseppe , parlando a fratelli : Per la 
vita di Faraone. ( Genesi , SLii, i5 c x6. ) 
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qui fatto fine. Ma il principe instava troppo,viva* 
menté^ qn'd\egli aggiunse, ohe nna delle priu- 
cipStli 8órgeQli^e41a pvbhiica jentr^ta in.Ingbilter> 
ra« a coi per altro noq avvisi ricordo ohe in casi 
particolari -, jera. la tassa sólle entrate de* pri- 
vali , e si sforzò di far ben comprendere al 
re com* essa cadeva pjù sai faeoltoso che sai 
povero:-- al che sèmpre .1* inglese govemo'tenea 
volto il pepsiero, quando i. bisogni dello stato 
rendeano necessarie noove- im|) 08 te. u Che ne 
dite voi ? chiese if re al gran v^zir : quegli 
Inglesi non sono essi od popolo straordina* 
rio P, a Altre tasse noi abbiamo , continuò 
l’ amba'soiadòre , che piò particolarmente ri- 
guardano gli -nomint doviziosi. 6e taluno , per 
esempio., possegga al. di là di certo numero 
di. cavalR , ei paga nna sofnma per ciascuno 
di quelli che passano nn tei onmero ; cosi dite 
de* domestici , delle carroese ec. ec. •— Udite 
voi ,,Mirza>>Gbaffey., disse il. re? — Io sono 
vostra vittima ^i) , tono pronto a pagare 
quanto sìa in grado a vostra maestà. <— Otti- 


‘ (i) Kérhanet Cfuu>am, letteralmente ttoslro sa- 
crificio. Ogni persiano , parlando al monarca , co- 
mincia da questa frase. 
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mamente' repiicèr il^ re , aw4 ’qgqàl politica 
che utHe fo ohe n« dice «na . eocalt^osa. 
ti Un -garcrtrator generale dfrlF ladM , a cagion 
& esempio' y si- aeqxllita •a'' knm'éifsa ’forteoauj 
V ritorna io «da pàtria pifc rice^ *d* no ■ thaeh^ 
teiéh ( RgKtìtfft dd ^e')^ tiene gran- casa, e H 
«00 rA«so ecclisj» ’qtreHo* di' tutti i principi' del 
paese'. È ben gnirtc* oh” ei pàgtri »i grandi- àr-* 
Taolaggi ». 11 re pregò- allora 1’ atubasciadere- 
elie’tolcste dargli -in wcpitto t differeoli- parti* 
colarr di questi conrersasione , aggiagneuch» 
d’ afer^aperanna di . mollo talewene pel suo 
goveroo dk Pèrsia:-' • -- 

• 'In altra oocrasiède domàndò egH airamba- 
scfeidore ciè efie fosse avvennlo del papa. » -lo 
8<T, disse, che toì •piir «od rioono«<;ele la so» 
Bopremazià j qitanto tempo è donque che voi 
siete ■ cioè itr ribcWioBe- conlró di lui ?-»' 

L* ecceltenaa sua nel soddisfece , dandogli ad- 
tin tempo «Sbozzo- della.' storia di- Enri- 
co VI IL- « Ah ! ibsse > il? re, era quegb 
no -uomo ben déstrtl Egli operò- coin*ia arret 
fatto in pari circostanze ma qual differenza 
vi ha dunque fra la celigion .vostra e ^quella 
dei papiati^ -Noi -abbiamo stralciato da no- 
stei. dog»ni X ritrose V ambasciadorr,; q.oanto oii 
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parye faatastico nei loro ; pcreiocoliè oeliannoi 
ili qnelli assolataiitcnte* incompatibili colla no^> 
atra pt-orctsione di' fedc'> conte la> irannistao*' 
Mazioce n. — . E' che! sciamò il monarea y 
mangiando pane ct*edono essi danqae mangiar 
carne? Atì là cosa’ ò inconcepibile! voi . avete 
ragione. Gbc si lòangi nil' pofczò 'di pane int 
commemorazione della morte' di'Geeò* Cristo 
non ho ohe replicarè ,• ma' immaginarsi- che il' 
pane si cangi io carne è dòltrioa troppo io-«^ 
sensata ». ' 

Al principio del mese di aprile, il- prinoipe’ 
Mohammecl-Aly-Mirza , governatore: di Ker^ 
manebah giunse 'a Teheran. Ei non avea <Tao- 
compagtiatuento che' on' picciolo numero di’ 
persone., e feoe il viaggio in cihqae' giorni f 
cosa miranda per on principe, secondo i' Per-' 
stani. Come questo, di cui parliamo, sostener 
deve nna gran parte nell' istòria fnlnra di' 
Persia , descriverò qui la visita che gli fece‘ 

1 ambàscìadore , mentr’ egli si fermò a Te*^ 
heran , volendo aderire al desiderio da ■ lu^ 
ntanifestatogli. L’ eccellenza sua fece chiede^ 
dapprima qnal sarebbe T etichetta del^’ ahbac- 
rainento ; e. il gran- vdzir , che n’ era come iP 
mediatore, le fece sa perr ohe il principe abii» 
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Uva ana delle case del re; e che ana parte 
della sala d* adieoza non poteva essere ocoa- 
paU da alcano , poiché al tnoaarca medesimo 
è riserbata ; che il priacipe , egq al mente che 
gli altri, era obbligato sedersi dalla , parte op> • 
posta ; che 1* ambasciador , finalmente, non po- 
tria collocarsi sai musnud (i) istesso che Sua 
Altezsa Reale , poiché allora troverebbesi troppo * 
Ticino alla sua persona , il che saria fuor di 
costarne ' e d* ogni regola di rispetto. L’ amba- 
aciadore rispose ndn essergli lecito visitare il 
principe Mobammed-A.I^-Mirza che alle stesse 
condizioni , onde avea visitati gli altri ; che in 
simile occasione ei sempre avea preso posto 
ani musnud medesimo , e che in 'questa non 
pbblierebbe certo i suoi dij*itti ad una tal di- 
stinzione. Dopo qualche resistenza il grao-vé* 
zir parve cedere , e le formalità d* ambo le 
parti essendo determinate , T ambasciadore si 
recò al palazzo co’ gentiluomini della legazione. 

Il re era partito per la caccia a fine di la- 
sciar luogo, a questa visita, poiché , giusta 


(i) Il musnud , in. Persia , è un tappeto finissi- 
mo messo nell’appai-iameuto , all’opposta estre- 
mità della porta. 
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r eticbetta Jella corte Persiana^ veran prìn- 
cipe non potria riceverla in quel paIaz2H> ore 
il re 6Ì ritrova. 

L’ ImaTat-Khorehyd ( Palazzo del Sale ) , 
ore il principe ne accolse , s* inalza in mezzo 
di nn giardino. Dietro è il gran salone di ndien- 
za , ore il monarca ne* gran giorni di ceri- 
monia viene a collocarsi sovra no trono di 
marmo ; e questo c le dipintore fnrono ivi 
prodigale ad interiore ornamento. Quando noi 
entrammo - nella sala ove il principe era assi- 
so > il graa»vézir s’ inoltrò fino al mezzo , ove 
il posto dell* ambasciadore era apparecchiato ; 
ma*l eccellenza sua , non facendo por sem— 
biaiue di accorgersene j sì avanzò fin presso 
il prìncipe , e sedette sol musnud istesso , a 
gran cpnfosione del vézir e gran meraviglia del 
principe j che malgrado il sno dispetto evi- 
dente , ne angnrò nondimeno il buon giorno 
col fioch aòedìd acoostomato , cioè a dire siate 
il beoveanto. ^ 

Quel principe è assai ben piantato , ma l’e- 
slerior sno è volgarissimo , e la fisonomia seb- 
bene, piena di fuoco, è piuttosto dora. Ei parlò 
d* un tuono animatissimo , altissimo , e accom- 
pagnava le sue parole con molti gestì. Rimar- 
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cavasi però certa finezza in quanto diceta. Mollo 
erano le sne domande , nè facile il contentarlo 
colle risposte. Molto ostiuato egli mi parve’ nelle 
Aùe' opinioni , e non esitava ponto accentra lire 
apertamenlé. L* adulazione sembrava non di- 
spiacergli , c qnande l' ambasciadore il cora- 
plime'ntò sull’ esito' dèf suoi combaltìiuenti .con- 
tro il Kourde- Abdbol- Abnvan-pacha ^ ei divenne 
estremamente gentile ^ pnr affettando di trattar 
(là b.-»gattéllà qnesta campagna. cc-Nolla^ onlla 
dìss’ egli : quésto non si ptjò chiamare un ser- 
vizìn. Il nòn adempiere che i suoi doveri verso 
n Kèbleh-€tem non merita già un tal nonte. 
Solo \)ve uno schiaro deh Chah perda la vita 
per Ini ^ può veramente' I* azibn sua chiamarsi 
on servigio ’ 

Tj9 conversazione si volse bentosto snir Tea» 
gui Dohniah , T America, che sèmpre eccita 
la' enriosità' de*Fersiani , e ìntoroo alla quale 
casi vi fanno mille interrogazioni; Ma noi ben 
rimanemmo meravigliati di trovare il principe 
islrnlllssimo (ferrato a diaccio, come dicono i 
Francesi). Ei mi parve aver lette le cose 
d*^ Anaerica;''Non solo mi parlò d’ istoria 'e di 
geografia, 'gran prodigio fra gli Orientali, 
mà conosceva assai bene, la divisrnoe delI’Ac 
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«nerica ip idae, gran , parli,, -quella. del nord'.c 
quella del sod-; ed coirò wille ricende del 
Mesnco io tali «particolari là , che oe fecero 
pire. ’Uii 'Solo fatto, su cui egli prese errore., 
è il nome del popolo clic il conquistò ; pre- 
tendendo egli, malgrado • le nostre .ragioni, 
ohe Tdsse il Portoghese re no» do Spajgnnolo., 
e «persistendo <a (orza rùi .qnesta opinione, di 
eoiloquiravoli -dòn iqurcl prÌBCÌpo.«ae- disvelarono 
il ' EOO «earattere .deciso iC ^la s»a energia ; tolto 
l’ opposto , seìoè j idi i quello d’Abbas-Myrza.sno 
fratèllo -■ e rivale ,, ;'sn- «ni, .©«je , 1’ .accasinnè ae 
oè presenti, «gli otterrà forse via .più .gran su- 
periorità. 

'Il dieci 1 maggio , Mobftmtned'rKbau , coman- 
dante deir-artigUeria icaminelU ideila .guar- 
dia , eh' era stato spedito a Bouchehr , per far 
pervenire alla corte «gli .‘equipaggi militari le i 
presenti destinali al; re, che, noi avevamo ap- 
portati daU’dnghiltersa .e.dair.India.jfgiuDse a 
Teheran. .ÌBgli avea requisiti uomini sulla strada 
pel trasporto del bagaglio , a cui sariano biso- 
gnate più vetture : specchi,, no gran piano- 
forte, una tavola .d^acajQa , per conviti so lenpi 
e più altri pezzi ben ^pesanti. .Corne i persMoi 
di vetture non ne.baano, .e molti .di 
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elTetti eraoò di troppa mole per poterai cari- 
care sovra cammelli, furono trasportati a forza 
di braccia da Boucbebr a Téberao , per lo 
spazio di seicento venti miglia. E* impossibili» 
il farsi nn* idea del miserrimo stato in cni tali 
oggetti arrivarono. Uno de* mezzi a cni si ebbe 
ricorso, onde evitar la fatica , scendendo dalle 
montagne , cbe s* inakano fra Bonebebr e- Gfii- 
raz*, fu di collocarli sovra nna carretta di can- 
none , e lanciarli gin per* la' /ìhina cosi come ^ 
il caso li portasse. Ma gli urti, senza nome- 
rò , cb* ebbero a provare nella lor rapida ' ca- 
duta ì li rese beo presto di nessnn oso. Di 
settanta specchi ', io ispecie , cbe 1* ambascia- 
dorè avea recati in Persia , nn terzo appena 
ginose intatto, e il rimanente tatto andò in 
pezzi. •• ‘ 

I calessi da noi condotti , per farne dono 
al monar'ìa , non fnrono insieme, che al mo- 
momento che ci ragginnsero a Téberan. Ma 
sola nna carrozza fabbricata in Inghilterra ap^ 
positamente y e che si trovò la meno danneg- 
Agiata , fn messa in istato di servire , e 1* am- 
hasciadore la presentò allora al re in gran 
pompa. Per trarla dal cortile della nostra casa 
f« d* nopo abbattere mia porzion di muro , nè 
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seoaa estrema difficoltà si giunse a farla per- 
venire al palazzo del re , attraverso auguste 
eontrade e a mercati. Quando alfine vi fu perve- 
nuta , r ambasciadore seguito dal gran ’vézir e 
da tutti gli altri officiali di corte ; »i diè sol- 
lecitudine di farne omaggio al mpiftrca. Que- 
sti , giratala intorno piìi fiatfrj T esaminò mi- 
nutamente , ammirò la sna bellezza , censurò 
la sna mole ^ vi eàtrò alfine lasciando s terra 
i calzari , e con gran piacere si assise sovra 
i cuscini di velluto. Mirza*Abool”HaBian-Kban ^ 
già ambasciadore di Persia presso la corte d’Iu- 
ghilterra, Faradj-Ullab-Khan , primo giusti- 
ziere , alcuni de’ segretarj di stato ^ ed altre 
persone delle primarie classi , tutte in abito 
di corte (») j •• attaccarono ài timone e stra- 
scinarono il rcj che di ciò prese incredibil 
dilette. E beo l’espresse accompagnandolo di 
giudiziosissime rjfiessioni sull’utilità delle vet- 


(i) Questo fatto richiama la proou obbedienza 
de* nobili Persiani agli ordini di Ciro. Si spoglia- 
rono eglino de’ loro manti, . e colle loro vesti e i 
loro calzoni .ricamati affàticaronsi a trarre^ i carri 
del suo- esercito da uno stretto passo , ove si ri- 
trovavano intricati. Spedizione di Ciro , lib-. i « 
cap. 5. 
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ture e iV.mdoilria degli Europei tbc ^ taola 
perfeMene de , arwp condotte. .Quello qbe , so^ 
pra lutto ,• eccitò la epnpre»a del grao rézir fu 
ki ■'faoihtà ile) .eoqflMO così ,ad inoUrarsi che ad 
«rvetraesi.'. H -e>wa|Pi?a :vi «i ,tei)»e più di u.u*o- 
ra j/cd. 08 fep*ò <di’f«8sa potea contenere, como- 
damente ’doe ipeMoo® *.'1 uua.dioepzi ,e l altra 
dietro. y iodraatHlo Qpl>djlio ,.il ,fo.odo ^ siccpine 
poeto rdella r.eeconda. iDopo .aver fumalo il ano 
gtiJ^ecun (difloese , tfece uo .bellissimo jpreeente 
aiH’iaoibaieiadjope do csambso .dell* carrozza su- 
perba ;da Ipi iooceiuta^ ,e , comandò all’ A- 
^ttyuf>ed-rdaol*h . di comprargli , sei . cavalli ebe^ 
ia etraseinassero. Fra non molto,, però , ci venne 
nH’.oreocbio.^tcom', essa era stata obinsa in un 
-magaszino , (Onde noo è poi .mai nscita , e dove , 
,*entia dubbio , rimareà per sempre (i). 


' »(i) tP4elPOfdella'iVglle rìfeewee che ,d.ai;o<Ae ; il 
tuo soggiorno ad Japahen, gli Inglesi fecer dono 
d’ una superba carrozza a Chah-Abbas , il, quale 
"non la 'degnò dii tanta auenzione i quanta> ne; pre- 
slò'ih re ausale aH’>aUra> di.-oui qui si favèlla ,>00 
*inai “vi entrò 'dentro. iEi'non'la>Vide che juna sola 
^ vòHa , ‘ c- fattala > riacbiudere , più non ise se parlò. 
“Voi. m',q>i edia* 'in 8. • 
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• CAPITOLO xm. : 

Sél^ìmanièh. — Passo dèlia Scrittura, — - 

Fanità persiana. — Asini selvaggi. Xa- 

■ Swìn, — . Strade, Case rusthali. — <Joz« 
'Zelle. ~ Otiarde. Raine. ' Sulta-, 
niék. — Zengam. — Kafelankoh — Clima 
vario. — Tehapar. — Vettura. — Arti- 
.gReri persiani. ~ Odjan. — « 

Taariz. i ‘ . 

■■ t : , , 

SiMBKAv DO della più alta- importanza pe* no» 
«tri ÌDteresai una ooofereoza politica fra il reai 
priooipe e 1 aoibasciadore , noi ammainammo 
le nostre. tende nella primavèra del «Sia, o. 
ci, mettemmo in cammino per Tanria, ^ii ni* 
timi -giorni di maggio. , , - 

r Come" già -bo-dat.Oj nel mio primo giorna- 
le , nna descrizione della via 'che avevamo a 
tenere , mi restringerò in questa relazione alle 
CQ8C , cni certa nori^ può rendere più ac- 
«•tte. . . . , . 

SnUa riva settentrionale del fiume Karadjf, 
d re facea costruire un- palazzo , cinto di for- 
Tom. Il n • 
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tificazioni , e iasieme ana città j cbe portar 
deve il aome- di Sokimaaidb , come 'già la 
capitale d* Abdool-rahman-pacha ^ capo Koarde 
a lai tolta. Le spoglie di essa non ohe del paese ■ 
soa destinate all* ediEcazione e all’ abbellimento 
della onova. Noi trovammo nn centinajo di paè» 
sani occupati a travagliare- alla fortezza, la 
qoal forma un quadrato di dncento passi , 
fiaocbeggiato negli- angoli da quattro torri, e 
avonio' una porta, per ogni lato^ Le mura sono 
composte di mattoni cotti al «ole posali sa 
fondamento di pietre ordinarie ; le centine , 
poi , della torre son formate di quadrelli cotti 
in . fornace da I calco. Que’ mattoni cotti al sole 
si compoogon di terra , cavata da fossi in vi- 
cinanza-, h' qnal si mischia con paglia p' ri- , 
cove la> forma- che più aggrada; si- pongono, 
in iscbiera , sovra- oa> terreno ben livellato , .e 
si lasciano esposti a* raggi del gran pianeta ; 
e ciò appellasi kahgll , cioè a -dire fabbrica a 
paglia* e- terra. I paesani che vi lavoi'avano 
erano stati requisiti a forza ; ed • ora* venivano 
sorvegliati da piò officiali del re , che eoa 
paròle dure e grossolane , e talvolta anche a -* 
colpi di ‘bastone, gli - stimolavano-- all^ opra. La 
loro infelice condizione * 80 migliavaa quella de- 
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gli Ifiraeliti , che Faraone impiegò dell* istessa 
maniera a costniire edifìci , i coi materiali 
erano senza' dubbio gli stessi. Poiché sappiamo 
che di terra e dì paglia conipooeansi i mattoniy e 
a quelli che li Fabbricavano, assegnavàsi 1* opera 
ciascnu giorno , la quale se non era contpiota, 
ìndamo speravasi pietà da' barbari padroni. 1 la- 
menti degl* Israeliti erano natnrali.<<siini> e trop- 
pa affinità' ave^ho colle parole fre'qoentemente 
impìegaté io 8ÌmiÌi occasioni dagli infelici , che'' 
gemono oppressi in Persia : IVon ci si da pa- 
glia j ei si comanda ristesso numero di mat- 
toni che prima', noi sìam battuti di verghe; 
noi vostri, servi j noi popolò vostro ingiusto- 
mente tormentato (i). 

Parte de’ lavoratori impastavano gesso' , al- 
tri apportavano argilla, ed altri facean' cuo- 
cere i mattoni oe*^ forni costruiti in vicinanza. 

Il genio de' Persiani';, egnalmente che quella 
di tutti gli Asiatici , non 'é pnnto inventivo. 
Costrniscono essi latte le' loro città sovra= no 

■■ ■■ I . ■ ■■ Il ^ 

( l) Paleae non dantur nobis , et lateres simi- 
liler imperantur : en famuti lui flagellis Caedintur , 
ififuste agitur contra poputuin Utum, Exod. 
cap. T', -V-. i6.-. ■ * ■ 
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medesimo piano. Cominciano dal palazzo j fanno 
in segnilo il maidan o piazza pubblica > le ino- 
Bchce e i bazar!. •Soliman-Mirza,. noe dei giovani 
figli del re , era stato allor nominato gover- 
natore della nnova città ^ e il padre suo a.vea 
aggiùnti piò villaggi dei contorni al ano appa- 
naggio. 11 snono d' alcnne pàrole lusinga sì 
bene 1* orecchio de* Persiani , che U desiderio 
solo di vedere Soleimao>Mirza governatore di 
Soléimaniéb , fi) il principal motivo di costruire 
la città. - ’ • . ■ 

Immediatamente dopo aver traversalo il K.ar- 
dj sovra di un ponte ^ noi scorgemmo a destra 
le mine’ di no forte sovra nn* eminenza ; e un 
uomo che di là in. quel momento passava ne 
disse ebe appellavasi il castello* de* Gueiri. 
Tutte le ruine , . dì cui gli abitanti non pos- 
sono render conto j sono attribuite ai Guebri ^ 
come in' Torchia si attribuiscono ai Giaours. 
£■ prbbabilisstmo che questa parola sia corra- 
zione della prima; e i. Torchi l’ applicano a 
-tutti gli infedeli in generale , mentre i Per- 
siani la restringono ai soli adoratori del fuoco. 
Dall’ allo di quella eminenza godesi di un 
superbo punto di vista sopra una valle deli- 
ziosa t coperta di bella verdura , e bagnata dal 
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Karadj ^ che osoito dalle moolagne descrive 
mille sinaosità nel tranquillo suo corso fino 
al poote.^Ivi trovando angusto il letto , gon- 
fia le acque e acquista 'grande rapidità. Sorge 
esso in una montagna appellata Koh-Aure(ig- 
Radhar , a cinque farsangs dal ponte ; e quan- 
.do giugne alla pianura il suo letto si allarga, 
e -gli abitanti ne derivano T acque . in diffix 
rènti canali per T irrigazione de’ terreni. 

Nel deserto , prima di giugnere a Kaswin , 
sui primi albori , noi demmo la caccia a due 
asini, selvatici , che i Persiani appellano gour- 
khar. JL.a loto celerità era cosi superiore a 
qaelia de’ nostri cavalli, che dopo aver corso 
alcuni istanti , :SÌ arreslavano e uè guardavano 
soffiando in aria colle parici , come se mo- 
strar volessero il loro disprezzo pei vani sforzi 
da noi fatti nell’ iosegnirli. I Persiani riescon 
talvolta ad ncciderne , ma vnolsi a .cib molta v 
destrezza , e bisogna conoscer bene i • lor na- 
scondigli. Si 'appostano- , air uopo , cavalieri 
cou mote dì distanza in distanza sul cam» 
mino che son osi di seguire. Bande di cac- 
ciatori , i quali co’ loro cani fres ;hi piombano 
sovra animali già' mezzo spossati debbono ^iBr* 
ne farne strage. 11 che perfettameote combina 
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con qtiello', ohe dioe Senofonte d.^l dividerai 
in pii drappelli , i quali ai aaccedano 1’ uno 
all'altro (i), per aver ' bnona caccia delle 
bel ve. di coi ai favella. 

‘Sfbben r Arabia eia il paese nativo di tali 
qnadrnpedi*, trovanai però oomnnemente in 
tutta r eatenaioue della Persia. Senofonte ne 
parla in diversi Inogbi , e li mette nel omnero 
degli animali, che anche gli antichi Pèrsi 
cacciavano *( 2 ). I moderni .ne 'mangiano la 
carne , e pretendono che aia preferibile alla 
gazzella. Tal era pare 1* opinione 'de’doró an- 
tenati ; e quando -Erodoto pone 1* asino fra le 
bestie di cui i Persiani opulénti faceano arro- 
sto ne* lor conviti amicbevaU $ può sapporsi 
che intenda di questi asini salvatici (3). Sem- 
bra che la loro specie dovesse , a tempi di 
Oleario , esser più numerosa Dice questo 
viaggiatore che in nn grati banchetto dato da 
Gbah-Abbas agli ambasciadori si condnssero 
•in uno steccato , per èsservi ùceisi trenladue 
asini selvatici , e fa notare eh* erano essi boo 

( I ) Spedizione di Ciro , lib . i , cap 5 . 

(a) Ciropedia, lib. i. - 
■(3) Erodoto, Clio, i33-* 

(4) Nel 1637 . ' , ■ - ' 
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'cone si sqaisito j • ohe serbavasi per la mensa 
'del monarca (i). • 

Il colore deir asino -salratico é nu ^grigio 
chiaro di sorcio ; la saa groppa è rigala di 
nero ; la tesla grossa , ma 1* andatura molto 
pi& vira e leggiera che quella degli .altri ani- 
mali, del eoo genere. È anche più coocinD) di 
' essi , e nulla è capace di vincerne 1* ostina- 
zione. Biiflbn dice, che non difrcrisce dall’ a* 
sino domestico che pel sno gnsto d’ indipen- 
denza e di «libertà. Il gran natnralista sostiene 
' por anco , esser quest’ animale l’ onagro e non 
la zebra , la ■ cni patria* ù 1’ Africa imstrale , e 
il .paese ne’ contorni del .Capo di Buona Spe- 
ranza ( 2 ). ' 

L’ amore della libertà e della indipendenza 
' in quell’ animale , il suo oatn^al ' feroce -tro- 
■ «ansi descritti con -molta giustezza, dal profeta 
‘ Geremia -. È un asino selvaggio , wvezzo a 
' vivere nel deserto ,. che sentendo da lungi 
f oggetto del suo .^desiderio ec. ec. (3). . In 

(i) Viaggi d* Oleario, p. 335. 

(a) Buffon t histoire naturèlle du zèbre ^ z, 
P« 175, 

' (3) Onager mssuetus in solitudine , in desiderio 
animao suae , eie. eie. oap.ii, T. ag. 
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.altro luogo associa il profeta rimiftagljse delia 
belva medesima a tutti gii orrori di uo* arida 
solitudioe : i salratioi asini salgono le rupi ; 
respirano l’aria a gran pena come i dragoni ; 
i loro occhi sou quasi spenti , poiché non 
avvi Gl d’erba (i). 

Il giorno che precedette il nostro arrivo a 
Kasmn , mentre noi eravamo accampati presso 
al villaggio d’ Hassati'uabad , s* alzòr dall’ est 
un vento impetuoso colà appellato baadraz. 
Soffiò tntta mattina, e. non cessò ehe in su]~ 
r ora seconda dopo'- il mezzo giorno , quando 
'saltò all-’ onest , prendendo iloome di baad^ 
-chariar. All’ istante , che da lui si variò punta 
di compasso, sorsero in' differenti . parti della 
pianura de’ turbini , che scórrendo la supcrfi- 
<ne del paese, in modo che* ispirava spaventoj 
via rapivano quanto in loro balia si ritrovava, 
e parevan mescere la terra col cielo. La verità 
dell’ immagine , di' cui fa uso il profeta Isaia, 
facendo allusione a questo fenomeno , riesce 
visibilissima al viaggiatore che - - percorre 1’ Q-* 


( 3 ) El onagri steterunt in rupibus , traxeruut 
veniiun sicut dracones ^ defecerunt oeuli eoriun ^ 
quia non erat Jeremias cap. sit^ y. 


i 
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rìeote. Uh turbine gli ha via portati siename 
paglie (i) ec. eo. Saranno dissipati nel suo- 
cospetto, come la polvere che il vento solleva 
sulle montagne , o come un. turbine et arena ^ 
ohe scompare in faccia alta tempesta ( 2 ). 

Nel salmo ottantesimo terzo j verso tredi- 
cesimo j noi leggiahio : Fa- che fuggano come 
ruota , come polvere cacciata dal vento ; ciò 
che esprime felioissimanaente il rnotar del tar- 
bioe , che si caccia innanzi no 'nembo di 
polvere. , imprimendole il moto rapido della 
mota (3). 

Il primo gingoo 1* ambascerìa giunse a Ka- 
swin , e prima di entrare nella città incon-« 
tranmo il mìrakhof o gran scudiere d’ fL\y- 

(i) JSt turbo quasi stipulam auferet eos. Isaias , 
cap^ XL , V . 24. 

(a) Et fumici procnl , . et rapielur sicut putvis 
montiwn a facìe venti , et sicut turba coram tettp^ 
pestate. Idem j cap> xvii , v. i3. ■- 

(3) la questo pasM , la paróla dell’originale è 
la stessa che nell’altro d' Isaia , G.tlzal £ non v’ha 
dubbio eh’ essa venga talvolta impiegala a signiG- 
care la ruota d’ un carro; ma in ambidue i passi, 
l' immagine di cni fa parte ne induce a {n'endcrla 
nel- senso che le att' ib'iisce Isaia , e che si trova 
talvolta ne’ lessici pulvis roiatus. 
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Waky-MirM j uoo de’ figli 'del re <e sgoverna— 
tore della città. Egli ci era veouto iocoDlro 
con '\m carallo a briglie d’ oro e ricca sella 
^alla persiana j cbe presentò in nome del prin- 
cipe a $na oocaUenaa. Già bo. detto in altra 
parte di quest’ opera , che una 'briglia oro 
con testier^i coperta di lamine. fmob’esse d’oro, 
sempre Cu in Persia un ségno di .distinaione ; 
tal dicevi quella , di cui Astiage ifeoe dbim a 
Ciro . 

Kaswi n è piò -.vasta .ohe Téheran , seU>eD le 
sia iuferiope in popolazione. Il véair del prio-^ 
cipe , ^ i 1-Aly-Khan ,, (uùaiskpo cbe ci parve 
avere p*ù cogoiaioni di-^. statislica , di quello 
«he i Persiani ordinariamente non abbiano , 
oe assicurò , cbe misurata 4a ctrconfereuza 
della città, l’avea trovata di' 2,000 gez q 
passi più estesa che la capitale. Essa rac- 
.cbiude, ne diss’ egli , 26,000 abitanti maschi, 
esclusi da questo nomeeo , colle -doune, anche 
i fanciulli; e fornisce al commercio velluti, 
broccati, e kcrbaz, eh' è una stoffa di cotone 
alquanto grossolana. 

Intorno alla citt,à, sino a- considerabile di- 


la) Ciropedia , lih. t* 
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stano, si esleoekjBO vigacli ed ortaggi, dei 
quali i primi <lanao -uo* ova celebre io tutta 
la Persia pel baoa .vino che produce. .1 vi- 
goajuoli sogliono inaffiarli una volta airaono ^ 
venti giorni dopo la festa di No-rocaz, il dieci 
aprile. E ii vdair ne accertò .essere- il terreno, 
il qual coniponsi di argilla , tanto eccellente , 
cbe conserva T nmiditii fino àlla nuova irriga*^ 
zione. L* acqua « cosa rarissima a Kaswin ; 
ciò cbe. noi tròvammo confermato da gran ou- 
mero di Kanats veduti nella pianura ,‘i quali 
condnconla a ootevoli.ssima distanza. 

L’ ainbasciadore fece mia visita al principe, 
che alaita no palazzo costruito pei Soffis , i 
quali, per certo teoiipo tennero, la loro corte 
in questa città. Si entra in essa per an’allahy 
copi f o porta immeoiia eoronatà Alcuna cupola. 
Pier Della Valle, 'il qual la vide a giorui 
del suo spleudore j la descrive iu questa for- 
ma : «c Non S dUtinta nè ornata d’oro come 

quelle d’ Ispaban , ma ò grande , ooo prospel- 
<iva di più maestri , e dentro, ha bello ,• alto e 
grande atrio perii pontieri (i) Ma , ohimè, 

(1) Viaggi di Pietro delia Valle, voi. ii , p. 383, 
ediz. in 8. ' i ' 
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cfiKitA ’Tiagni(ìof>a:sa è in gran parte scomparsa. 

Il palagio s’ innalza' in mezzo a roride , e 
«{nasi tatto è abban tonato. Dopo averci fatto 
passare per langhe arcate , ov’ era disperso 
on picciol nomerò di domestici, fummo Goal* 
mente ialrodolti in una córte , d' onde gin- 
gnemmo.in presenza del principe, che occu- 
pava un’ala sta'ccata del palazzo , «già ediSzio 
del famoso Nadyr. Egli era assiso nel luogo 
stesso , ove soleva altra volta 'quel Qonqnista- 
tore. 11. paragone fra es'so.-è il principe attnaK 
mente in possesso del soo- palagio , che la 
circostanza dovea naturalmente suggerire al 
nostro spirito , fece a nostr’ occhi apparire il 
secondo nn personaggio ben meschino , rnsfl- 
grado ì sani modi, affabili , e 1’ espressione di 
bontà dipinta snlla siaa fìgnra. 

La desorizione che Chardin ha data di Ka~ 
swin punto non corrisponde ‘all’ ordinaria esat- 
tezza di questo viaggiatore. Dice e'gli cbe a 
tre leghe della città' e nn alta montagna , 
chiamata Ahavent. Ma invano da noi cercossi 
in tal laogo , poiché il ponto più elevato delle 
più vicine eminenze non é che ana leggera 
ondalazione. La montagna d’Elvand, di' cai 
Tool senza dubbio parlare , à in vicioaasa di 
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HamaHan , cioè a .dire alla distanza di cent» 
•veoti miglia. Dalia soiuiuità d'una moschea in 
rovina appellata Mesjed-Bolagby , determinai 
eoo precisione la posi/.ione di Karadì , avolo 
riguardo.» quella di Kaswin ; ed un ciglione, 
che staccandosi dalla cat^^na dell’ Albour si 
lascia scorgere assai da lungi , e determioà 
la posizione della città è al snd est 

della moschea. Dal luogo ov* io mi trovai sco- 
privAsi notàbih parte (lolla città e tutto il reale 
palagio. Il principe j onde -prender l’aria, ha* 
fatto costrnirè nna torre poligona elevatissima, 
la qual domina tutta la città ; e mentre pure 
ai pensa ^ che assai meglio avrebb’egli operato 
a.ristanrare alcuni de’ begli ed.ifìci che oggi ca'* 
dono in ruiua , ohe non a costruirne nn nuo- 
vo , la sua torre non lascia di essere abba> 
stanza pittoresca , nè prova cattivo -gusto. Se 
essa fosse in Europa si piglierebbe per lict 
osservatorio. E in fatti merita bene, un tal 
nome : non è però piantata per osservare le 
meraviglie dd firmamento , ma per vedere le 
cose di qoaggih. 

11 2 giugno ci. accampammo a Siah-De-^ 
bau , dopo aver fatti cinque farsangs. Il can>> 
mino per tutto questo tratto è sì buono « ohe 
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una vAttora avrebbe potuto viaggiarvi cou 
guai sicurezza , come su qoaluuque strada po« 
stale. La Persia è ia generale propriissima 
per |e vetture, e leggier fatica basterebbe per 
formarvi cammini eccellenti eccetto oe’luoghi , 
ove si passa d’ una ad altra piannra , perchè 
allora il rotto delle montagne farebbe nascere 
gran difficoltà. Questo infatti è ciè ohe avve- 
niva air epoca , in -cui 'le vetture erano, d’ oso 
io quell* imperio. Dario rimase sai ano carro 
6no a ohe si trovò nelle pianure , naa ginnto 
a passi delle montagne , fu obbligato discen- 
derne 6 mettersi a cavallo (i). 

Io alloggiai nella casa d* an paesano , divisa 
"in tre compartimenti. Avea Pano ventiquattro 
piedi 'di lunghezza sovra dieci di larghezza; 
era pulitissimo , ben iobianoato , e assai piò 
bello che io generale non accada vederne in 
rustiche abitazioni. 11 tetto , composto di travi 
trasversali , su cui stendevansi rami d’ alberi , 
ed ano spesso intonaco di gesso , formava il 
terrazzo della casa. In faccia alla porta naa 
madia io mattoni crudi » sforata in fondo , 


(i) Arriano y tS/;edizione d' Alessahdro y lib. ii y 
cap. 5. ' ' 
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per trarne biaile all' nopo , raccbiadeva le 
provvisioni. Osservai che questa mauiera di 
conservare il grano era usilala io tatto il vil- 
laggio. 

L’iodoinaoi noi (acemmo aito al contado 
di Fcrsiudjen , e il posdomani ad Abbar. Ivi 
ci traemmo nn po’ fuori <li strada co^ nostri 
facili e i nostri cani da cacoia « onde cercarne 
del selvagginme., Qaél luogo colla pianura e 
le montagne di Soltaniéb , compone ' ciò ciré 
appellasi il Chebar^gah , o 900I0 della cacoia 
• del re , ove trovansi abbondanti ie> gazzelle , 
' le pernici e le ottàrde. In qnesti due giorni 
'furen da noi vedute le ^ gazzelle a branchi ^ 
ed uno de’ nostri cani ^ ottimo veramente per 
'la cacciagione , rinscì a cogliere una femmina ^ 
cb’ era gravida. Senza la qnal circostanza ^ 
dubito forte che noi avessimo potuto ottenerne 
alcuna; poiqhè sebbene più d’una volta io mi 
sia pósto a cacciare di qne’ graziosi animali ^ 
che scorgeva in gran nomerò , tatti sempre 
la rapidità del loro corso li salvò. 

La gazzella" è bestia di pel fulvo, comani^ 
■ sima in Persia , egualmente die io Arabia 
ed in Africa. £ssa ò probabilmente il 
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obe Senofonte (i) annovera fra le belve sef" 
vaggie obe i dieci mila cacciarono iu Siria , 
aebbeiie il dottore Spelman spieghi la parola 
per caprinolo, 1 Persiani 1* appellano 
abon; ma HafeSj iu una delle sue odi, pa- 
ragonando a sì gentil animale la sua amata , 
nsa la voce gbaza (2) , di coi gli Italiani 
fanno gazzella (3}. Ahon-chesun dagli occhi 
di gazzella è epiteto usitatissimo in Persia , e 
proprissimo ^ esprimer gli occhi d’ nn nero 
lucente delle donne persiane. : ' 

Pretendono i Persi aver cani , ed anche ca- 
valli abili a raggingner gazzelle ; ma c'ò è assa'i 
dubbio, sebbene ne’ loro quadri che rappre- 
sentano caccio , loro avvenga spesso di dipia— 

■ - - ‘ — 

(i) Spedizione di Ciro , lib. i , cap. S. 

■ (») Veulicel deir occidente 

Quella tenera gazzella , 

Deh ! carezza mollemente , 

E 50S{)ìrale per me : 

In deserti d’arsa arena. 

Per cammini alpestri e rotti , 

Ve’ eh’ io segno a tutta .lena 
Le bell' orme del tuo piè. 

(3) I Francesi gazzelle , di’ cui veggasi P arti- 
cólo nel voi. X dell* Istoria Siaturale del sig. dà 
Buflon. 
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gere il monarca ^ il qoal corre a briglia sciolta 
e .attraversa , passando j la sna scimitarra al 
corpo di alcnoo di qnegli animali. Se giongono 
a sorprenderli non è che per messo di dìstri- 
baùt e continni assalitori , che allìa li stanca- 
no 3 come già dissi rignardo agli asini selvatici. 
Debbo qai recar esempio della destrezza dei 
cavalieri persiani. Trovandosi noi presso Ko- 
micha , vedemmo uno de* domestici del nostro 
mibmandapj colpire d’ una palla nna giovine 
gazzella 3 segnitando pare il 'sno «avallo, a cor- 
rere il galoppo. 

Le ottarde ebe par cacciammo nel luogo 
medesimo 3 sono probabilmente le ttìtSts di 
SenofontP3 poiché scorgemmo in esse le me- 
desime qualità che in quegli uccelli rammenta 
ristorico 3 cioè volo assai corto 3 e facilità di 
stancarsi. Molto penano i cacciatori . ad acco- 
starsi loro .coir archibugio 3 e il meglio per. 
farne .preda ci . parve il correr loro addossò 
col cavallo. 1 persiani ^appellano Tottarda ahon- 
èareh , giovane gazzella; e non è il solo aa- 
gello a cui diano il nome di no quadrupede ^ 
poiché lo struzzo chiamasi fra loro chater- 
mor^ 3 o il cammello volante. E quest* ultima 
denominazione 3 per pero dire, è giastissiaja. 
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Infatti quando i) cammello ci igiene dirette- 
mente contro il corpo , come direbbe an ma- 
'riuaj<s e non si reggonb che le due gambe 
anteriori ; è diffìcile distingnerlo da nno strozzo; 
e quando gli strussi , poi , si fanno vedere 
in gran numero ner deserto ^ a certa distanza ^ 
è quasi impossibile distingnerli da cammelli j 
«ve non si ponga mente alls grossezza. 

Abharj nostra prossima stazione, puh chia- 
marsi città in confronto degli altri- luoghi che 
noi avevamTo incontrati dopo la partenza no- 
stra da Kaswin*. Veduta alquanto ' da lungi 
offre non so quale aspetto ‘ imponente , che 
perde posola da vicino. Al dissopra della ci- 
ma degli alberi apparivano alcune ^mura - in 
mina, ohe occupano un’eminenza appellata 
dagli abitanti del luogo Kaléh-Darabj o il ra* 
stello di. Dario. ’I materiali compongonsi di 
larghi quadrelli di terra mista a pàglia j e 
cotti al sole. Sdoo i medesimi che già aveva 
osservati a Rey, all’ Àlech-gah presso d’Ispa- 
faan , e non punto, dissimili , forse , da quelli 
di Babilonia. Questa ‘particolarità , darà, -senza 
dubbio , gran forza agli argonrtenti del maggior 
Renuell , a cni , per quanto io posso giudi- 
carne, non maucava.se non la scoperta di al- 
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■ chdì avaasi di antiobitàv onde provare * essere 
' quel luogo IVantica' Hibor , una delle tre città , 
ove le tribù di Rabea j -Gad^.e Maoasséb 
farcirò «mandate oapti«e (i). 

Il palazso del re a Saltaatdh ^ collocato so- 
vra nn’altnra , che domina -il piano ^ pn pio- 
col villaggio vicino j e più -lungi , a dne mi- 
glia di distanza, la-città -di Siiltanidb , offri- 
vano tatti insieme <nn quadro simile a qnello, 
che al- riferir di Senofonte , si presentò agli oo 
'-obi de* 'Greci non Inngi dal Tigri (2). I modemi- 
re -delia rpcrsia hanno, in diversi paesi de’loro 
'stati, più palagi ove v vanno di tempo in tempo 
a godere dèlia bellezza del clima, e de’piaceri 
• della caccia. Presso qae*-palagi si -trovano vil- 
laggi j i oni abitanti , alla novella che il prin- 
cipe è j^er recarvisi , fanòò provvista ,di vet- 
tovaglie air uopo della corte. 11 principale pa- 
, lazzo del re vedesi a Sultaniéh ; aia oltre 
questo più altri ve ne -hanno .a Odian , nei 
' contorni di Tanriz ; al Bagfa-i-^fyn ; a Djadj- 
Eoud presso di Téherao ; a Tebetchmeb-Aly 
nel Kbprassan ; a Bagh-Zetnroad , prèsso di 


(i) Rennell’.s Geog- sysl. of Herodotus ^ p. 38g. 
(o) Spedizione disdirò ^ (ib^ ni, oap..4* 



iCi Secondo Viacgio 

Lemafvand ; a Zaviéh sai cammiuo d' Hao)a> 
dan , e parecchi oltre questi j di c»i sarebbe 
tediosa' I* eiwmerazione. 

Al nostro arrivo a Zengan , 1’ ambasoiadore 
fece aoa visita. al principe governatore , giovin 
nomo, le coi maniere sono piene d' amabilità. 
Avvicinandosi al palaam da -noi abitato, nei 
«oorgemmo de*, tappeti distesi snlla strada al 
coperto di'an maro; ivi.il vétir stava assiso, 
* trattandovi d* alenai aiTari. Il qnal oostanie 
spiega ciò che dice Giob di sé medesimo a 
‘ giorni della sua prosperità , quando apparse-* 
chiavasi a sedere in istrada (t).‘ Quando io 
andava a prender po^to alla porta della oittà^ 
a mi sì preparava nella piazza Un seggio eie- 
vaio ( 2 ) . - ’ . 

Perveonti , il dieci , a -Geltapeh , ne par- 
tiam tosto all’ indomani mattina per traversare 
il fiume di Kisil-Ouaen (3) , e la montagna 

(i) Questa parola, in urigiue« vuoi dire luogo 
vasto , ove trovavasi un seggio , per rendervi giu- 
stizia. 

(a) Quanln procedebam ad portam 'civilalis , et 
in platea parabant cathedrarn miki. lob. cap '. xxix» 
V. 7. 

(3) Fiume d’oro (Ir. fr») 
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3e] Kafelan-kob , onde poter giagaere all' ardente 
città di Miaodhj prima dei grandi calori del 
mezzogiorno. 

'11 Kafelan-Kob è ana catena di montagne, 
la qaal meriterebbe esser visitata da' on geo- 
logo. I differenti strati di gui si compone , 
sollevati da qualche grande cóinmoviménto del 
globo t hanno ora le piùi bizzarre posizioni, 
lo alcnni luoghi sono perpendicolari;, in altri 
pressoofaè orizzontali. Sulla riva meridionale 
del KisibOuzeo avvi una parte di montagna 
quasi ioteranaente formata di creta , a cui si 
trovano misti degli strati sebistosi. Sulla di- 
ritta poi .del cammino , quando si discende da 
Geltapéh , sono colline che a prima vista sem- 
brano esse pure di creta , ed hanno forma 
conica più o meno allungata. 1 differenti loro 
strati sono órizzootaimenie disposti coy- tanta 
precisione, come se il .fossero dietro opera- 
zioni matematiche. Dalle altare che dominano 
Geltapdh discopresi on’ immensa pianura ste- 
rile , che si estende all’ occidente soile rive 
del Kizil Onzen, egualmente che verso Zen- 
gan. In alenai luoghi sembra essa qnasi nna 
fasionc , come se un immenso volume di suolo 
liquefatto fosse stato posto in movimento. l«e 



i66 Secoiìdo VidGoio 

rna«i«e l»»nte si Hir-'bbi’ro 'arrestate da se mede- > 
sime ove l’ impulso cbe le fc’ agire cessò; ia 
altri luogì pare cbe una macchina possente 
abbia spezziate queste masse j lasciandole ia 
frammenti fra lor disuguali. 

A Mianéb, noi. prosammo uno- de’ tanti ef- 
fetti della diversità di clima , cbc rendesi os> 
servabile'in Persia fra dne distretti contigni 
1 ’ nno all’-aUrpl Ad Aukkend e Geltapèh l’aria 
era abbastanza fredda j per' riuscire incomoda 
durante una ‘ parte delle ventiqiiattr ore. Ad 
Ankkend', nel più gran calore del giorno , il 
termometro di Farpolieit rimaneva al 75® (tg 
%), e a' Mianéb era a'99 54 ( 3 i); 

Il giorno del nostro arrivo a Tekmehdach 
incontrammo uno t eh appar o corriere persiano 
cbe recavasi in tutta* fretta alla corte* per aa*^ 
nnneiare al re , che la rivolta de’ Georgiani 
contro- i Rossi cresceva ogni giorno. Uua 
lunga banda di tela che, secondo i Persiani, 
serve attortigliata a sostenere il C'irpo ; gli * \ 
strigneva fortemente le reni. Spiegherà' qne.sta ' 
forse ciò che Erodoto (1) intese diijeiido s'ù‘- 
|«er» citSf) che Larcher spiega. i«on cammina-- 


(i) Clio i 7«; 
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iere. Qnancìo pur^ sigoifirar volesse un aojno 
a piedi , le faìi'i^turfe , oiiHe i Koss’rds 0 me»- 
saggori persiani si soprano il- corpo darebbero 
un assai plaasibile spiegazione della parola. 
Le loro cintare gli stringouo in guisa 3 che 
di rado possono inchinarsi. Ed hanno par 
bende intorno alle gaonbe^ perchi^ i'' pantaloni 
cosi serrati diano meno impaccio' alla loro 
marcia' (1). 

Prima di gingnere al nostro accampamento 
a Odjan , non fti poca la* nostra' sorpresa di 
scorgere una vrttnra a sei cavalli , che saliva 
nna montagna dirapata, mandàndola il reai 
principe , in servizio dell' ambasciadore. Sei ca- 
valli dt artiglierìa la strascinavano'; condotti 'da' 
artiglieri persiani , ebe pareano manovrassero 
ad no pezzo di cannone. Fu già essa xxxi - 
presente dell’ ìmperadrice Caterina' II' al pa- 
triarca' degli Armeni , il quafe aveala blTerta 
al principe; e sebben ancor si trovasse-' ini 
istato assai bnono , l’ antica' sna' forma , la 
sna istòria', ì sooi viaggi; ii Inògo-' ove si rii 
trovava, e particolarmente 'la maniera; ond’era 
stata fio là condotta; tatto infioé «oniribniva- 


(j) Istoria del Ciiàtyr-, cap. 8’, p; 137; * 
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a reodeiia l’ oggetto il più carioso che aves> 
simo veduto dal nostro arrivo in Persia. Ma 
un* altra sorpresa ci era riserbata ; ana troppa 
di soldati d* artiglieria a cavallo persiani , ve~ 
etiti all’ europea , col mento raso > coll’ armi 
e gli abiti all’ inglese-, con stivali e sproni , e 
staila bassa , i quali sotto gK ordiui di tm 
inglese .officiale vennero a salutar I’ ambascia^ 
tore j all’ istante che prendeva aria all’ in- 
gresso della sua tenda. 

Odjan è attualmente nn tchemen o pascolo 
interamente riservato ad uso del principe. Una 
città considerabile , al riferir de’ Persiani, oc- 
cupava altra volta il luogo; ma i resti, che 
aucor ne sussistono, riduconsì ad alcuni pozzi ^ 
nascosti qua e là sotto 1’ erba assai spessa. 
Alla sommità delle altare della parte del mez- 
zogiorno- trovansi graotli ammassi d* enormi 
pietre sull' orlo del cammino , e perfettamente 
sioaili a quelli de’ Druidi. Gli abitanti del 
luogo lo appellano d/aa-^ou • luogo d’ assem- 
blea. Ivi uarraa essi che a tempi assai remoti 
ì capi si radunavan per deliberare sui pub- 
blici affari. Quelle pietre formano un luogo 
quadrato , nè altro presentano oggi di curioso, 
che la loro grossezza e la loro asperità. 
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Il prÌDcipe reale , all’ ingresso nostro in 
Taoriz 3 rese a saa eccellenza tatti gli onori 
dovali al 800 grado. 11 personaggio ^ a cni fa 
commesso di riceverne fuori della città era 
un adolescente j H qual non area più di die- 
ci anni figlio di Mirza Bonzork^ ano ’de’mi- 
oistri f ba ultimamente sposata nna figlia del 
monarca. Si aggiunsero gli onori militari en- 
ropei. a qo elli della Persia. Come noi fan^me 
in vicinansa della città' non per altro si pressò , 
troppe disciplinate ce facean ala j e al passar 
nostro ci presentavano le armi 3 mentre tam- 
bàri e pifferi precedeano la nostra cavalcata. 
Saonavano 'questi contraddanze e walzcs j che 
veramente molto ne faceano maravigliare 3 pen- 
sando alle genti fra cni eravamo. Tenti pezzi 
di cannone , e in 'modo da non vergognar- ' 
sene 1* artiglieria enropea^ salutarono Tam- 
basciadore all’ istante cH* egli entrò nella casa 
preparata pel sno ricevimento. 
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CAPITOLO XIV. 

f 

Dìsclpìtna persiana. — Aòbas-Mirza. — ffiltà 
de’ Persiani. — Persia e Eussia. — Ac- 
campamenfo persiano. — Caccia. — U~ 
iìenza del prìncipe. — Abdpulrahman~Pa- 

cha. Ministro turco, -r Pace fra la 

Persia e la Turchia.^ Il sig. Martyn.’- 
• Tauriz. — Avventar^ d' un sergente. — 
Arli-Aly-Chah. — Arsenale. — Civilizzar 
zione de Persiani. — Prigionieri. — Al- 
loggio degli stranieri. — Casa persiana. — 
Abbigliamento delle persiane. — Strepito 
della città. — Costumi persiani. — Con- 
torni di Tauriz. — Castello in ruina. — 
Mulino di polvere. rigne. — Pietre se- 

- polcrali. 

XJ NO de’ fatti più rimarcbevoli della mederna 
istoria dell’ Asia è 1’ introdazi&De della disci- 
plina europea negli eserciti persiani , massime 
dopo aver veduta questa disciplina interamente 
annientata in nno stato musnlinano, malgrade 
gli sforai del governo per mantenerla. Ove si 
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poasiderìao 1 pregiadizi de’ Maomettani , e par- 
ticolarmente la dottrina della predestinazione , 
di coi sono imbevuti i loro spirjti » fa senza 
dubbio sorpresa , che quella disciplina abbia 
potato introdnrsi , mantenersi ed ànube forti- 
ficarsi nell’ impero persiano. Nessun Gianizzero 
vi si opponeva « gli è vero j come in Turchia ; 
ma essa vi era discreditata dai principi; parie 
de’ nobili volgevala in derisione ^ e senza gli 
sforzi del principe Àbbas-Mirza per sostenerla, 
era colà perduta per sempre. Àbbas-Mirza 
adunque ne fa propriamente il-creatore e l’ap- 
poggio ; ood* è ohe quel paese chiamar lo deve 
a questo riguardo suo benefattore. 

In uno de’ primi abboccamenti che ebbe 
coir ambasciadore , qnel principe gli spiegò 
con molta ingennità qual fa il più posseute 
de’ molivi che l’ avea indotto ad introdurre 
fra le sue truppe nna tal disciplina. Ei glj 
disse d’ aver cooosciutó eh’ era impossibile 
ad nn saldato persiano il resistere ad un russo; 
che la persiana artiglieria era incapace di so- 
stener r impeto di quella de* Rossi e che 
tatti i snoi sforzi per fare sovra di- essi nna 
sensibile impressione con troppe indisciplinate 
erano nasciti inutili, li sno primo tentativi 
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riceveUero il comando di parecchi corpi assai 
namerosi , e secondarono le intensioni del 
Mirsa al di là dell* aspettasione. Fn allora 
eh* ei riconobbe tutta la perfesione de* primi 
elementi della scienza militare ; e sebben l’ 
eperìenza gli manifestasse in segnìto quanto 
poco le soe unore leve avessero profittato 
delle istrazioni che toro si erano prodigate , 
nondimeno la rimembranza del sentimento di 
piacere , che gli aveano cagionato i loro primi 
passi nella carriera, sempre gliele fece prefe- 
rire alle sne 'troppe. 

L* ambasciata inglese j che snocedette a quella 
di Francia, gli fornì nuovi officiali, e la prima 
sua brama fa di formare nn- corpo di arti- 
glieria , cui il luogotenente di quest’ arme , 
Lindsay, officiale addetto all’ armata di Ma- 
dras, disciplinò d* una maniera per vero dire 
sorprendente. Noi abbiamo espresso più sopra 
1* effetto che la vista di tali soldati fece nel- 
l’animo nostro vicino ad Odjam. Lo zelo di 
queir ufficiale non fa uguagliato che ' dagli 
incoragginienti che gli prodigò il principe , il 
quale superato ogni pregiudizio , e sapendo 
resistere alla gelosia degli officiali nativi del 
paese , egualmente che alle cabale dei. corti- 
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giani, adottò soli’ istante tutti i metodi cbegìi 
furono proposti j e ajutò il luogotenente Liad- 
My a sormontare tatti gli ostacoli che incon- 
trò nell’impresa Ei gli lasciò facoltà di in- 
fliggere alle sne reclute quelle punizioni che 
giudicherebbe convenevoli , e gli diede illimi- 
tato potere sulle sue truppe. Solo per rispetto 
alle, barbe quel principe fu a prima giunta 
inflessibile (t), nè mai , senza una circostanza ^ 
che diremo, avria conceduto che i soldati se 
la radessero. Mf*ntrc 1’ artiglieria faceva gli e- 
sercizj a fuoco iu sua presenza un polverino 
scoppiò fra le mani d’un cannoniere, sicché 
la barba ne fu subito in fìammc e fra pochi 
istanti consnnta sino alla radice. Il luogote- 
Dente Lindsay colse quest’ occasione per pro- 



iiarazzo delle barbe, e condnsse al' principe 
il soldato, il oni viso era tutto arso e guasto. 
Abbas-Mirza, colpito da tal vista , fe’ subito 
decreto, che si togliesscro dalle sue troppe 
hitte le barbe. 


(i) Grande affelto hanno i Mussulmani per la 
loro barba , a ciascun pelo della qual»- soguano 
presiedere un genio iurisibile. (TV. T'. } 
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- I teròaz o I* infanteria fa p>o8ta sotto il 
comando dèi maggior Ghristie , addetto stirar* 
nata di Bombay ; ofGoìale d’ insigne merito' 
thè ispirar seppe a 'soldati ano spirito di corpo 
iòni buòni effetti in più*eircottanze si maai* 
restarono; Abbas-Mirza j il qoal era prevenuto 
ic favore dèlia troppa disciplinata dagìi officiali 
Francesf 0 da lai Stesso , imittagroandosi^ che 
«resse acquistato piti fermezza che quella del 
naggiòr Christie^ poiché pUi veterana ^ pro- 
pose on giorno nn finto ^combattimento , in 
ai egli il proprio’ 3 ;e il maggiore oondarrebbe 
i suo corpo. Uscirono essi dnnqne in cam- 
pgna 3 e il principe assalì. col piii gran vi- 
gere le forze opposte { se non che òna caricai 
fi baionetta comandata dal maggiore in breve 
1 ebbe posto in foga. I soldati di Ghristie , 
mn potendo immaginarsi 3 ' esser questo nn 
smpliòe ginoco 3 e animati dal soccésso gri— 
tarono : u Ab ! perchè non abbiamo noi car- 
tocci con palle ! w 

Il principe dolevasi all' ambasciadore 3 che 
^gi pare il sistema da Ini introdotto io Per- 
sa abbia gran namero di oppositori. II piA 
possente è Muhamroed-Aly-iyrirza , ohe fa ogni 
forzo per render odioso il Mirza eia saa 
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cliscipliaà ( nezam ) ai Persiani. Ei ' studiasi 
di mostrare che , adottando i costumi degli 
infeileli, ba sovvertito Tislamismo , il quale ebbe 
sin qui per sostegno quella scimitarra e quel* 
l’ordine di milizia,» di coi Maometto si ere 
servito per istabilirlo. a Onde abbattere i suo. 
argomenti, disse il principe, bo fatto trasorb 
vere^un passo del Korano favorevole di ritro- 
vamento di nuovi mezzi più efficaci d’ assalire 
i nemici della fede , e, difendersi contro d’ 
essi , il qual passo ho por fatto approvare 
ed autenticare coi sigiHo de’ capi della legge 
in Persia , e. spargere nel paese. » . 

Gli officiali inglesi colà impiegati, malgrado 

10 zelo del principe pel miglioramento’' dell’arti 
militare , incontrano ognora grandissimi osta- 
coli nella ristrettezza delle sue idee in quest» 
proposito. La necessità di una rigorosa subor» 
dinaziond ne’ gradi gli sembra incomprensibiie 
Ei non può concepire perchè il Inogotenenle 

11 sergente , ed anche il semplice soldato ave* 
non possano la facoltà di parlargli d’ affati 
concernenti il lor servigio, e perchè tutto pr^ 
ma debba essere sottoposto al comandante ù 
capo. Lungo tempo egli stette a formarsi v& 
ra idea della dipendenza che vuoisi nelle ope- 
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raziouì della milizia , e lentissimo fu a riooao» 
•scere la necessità ‘ d’ obbedir scrupolosamente 
a regolamenti 5 che agli ' occhi suoi erano o>< 
stacolo alla professione delibarmi, lungi dal 
servire a facilitarla. Uu gioruo j dopo avere 
ascoltato con molta pazienza tutti i particolari 
delle nostre leggi e degli 'ordini nostri in tal 
proposito , gridò mandando un profondo so- 
spiro: M Q.uesta disciplina è pure una cosa 
difficile 95 ! Tal parola comprova non cono- 
scere egli se non il poter di far movere degli 
Bomini in corpo ^ ad un sol cenno , senza 
nulla por mente agli ingegni nascosti eh’ è pur 
d’ uopo tener sempre in azione ^ onde produrre 
un risultato cosi semplice. Oggetto della sua 
ammirazione , e quindi ih più grande ostacolo 
ohe i nostri officiali abbiano avuto incontro , 
si -è la furberia, 1’ intrigo degli officiali, per- 
siani obbligati , per comando del principe me- 
desimo , a secondarli , onde siano eseguiti i 
loro differenti comaodi. Quanto a soldati , soa 
eglino docili , trattabili , beo più presto am- 
maestrati che non gli inglesi istessi j ma Ha 
ebe un Mirzà o un Khan se ae mescola,! più 
noo vi hanno che mali umori e dispute fra 
gli officiali. -Qn Mirza /per esempio,. inbar>> 

8 ’ 
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calo di pagar le troppe , farà ad csae delle, 
sottrazioni ; ou altro metterà nel commercio 
o presterà a grosso interesse le somme che 
gli vengono affidale , onde fornire ad un reg- 
gimento gii abiti, e le bagaglio necessarie. Un 
officiai superiore fu trovato colpevole d' aver 
rnbati due fucili , e simili esempi sarebbero 
senza numero. 

Nè questi inconvenienti erano i soli. Il me- 
todo di levar le reclute ci parve difettosissimo' 
D’ ordinario son esse prese fra le tribù nomadi 
deir Aderbai djan. I soldati , che traggonsi da 
una medesima tribù , sono in conseguenza 
unitissimi fra loro , e pronti sempre a soste~ 
Bersi gli uni gli altri nelle più lievi occasioni. 
Quindi nna tendenza naturale a ciù ebe noi 
chiamiamo ammutinamento; ma ' cb’ essi di- 
cono «un' orze ossia rimostranza. Nulla di me- 
glio, per farne eccellenti militari, che gli 
Iliati , avvezzi dalla loro infanzia alla vita 
degli accampamenti , abituati ad ogni sorte 
di fatiche, ad ogni intemperie di cielo , sic- 
ché li diresti nati alia vita del so'ldatd. Intra- 
prendono essi marcio appena credibili , quasi 
senza vettovaglia , e sempre senza mormorio. 
Oud’è che a questo riguardo ugaaglinó essi 
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le migliori troppe del raoodo : soad però af- 
fatto stranieri alU prima arte del soldato , 
l’arte di saper morire. Aocostnmati all’ antico 
metodo di combattere , in eoi ciascòn nomo , 
indipendente dagli altri ^ pensa alla propria' 
eicorezza prima che ad nccidere 1’ inimico ^ 
uoD possono esser contenti del nostro sistema. 
Un persiano^ che nn dì traltenerasi sa questo 
particolare con uno de* nostri officiali , dissegU 
assai ingenuamente : u Ab ! se non si fosse 
esposti ad esser trucidati ^ qual coraggio i 
Persiani mostrerebbero ne* combattimenti ! 

Le loro idee di coraggio sono altronde tolto 
dìITerenti delle nostre. Il coraggio ^ secondo 
essi, è 'una qualità che all’ nomo è egual- 
mente lecito di arere e di non avere , poi 
ch’egli non pnò sentirlo ohe na solo istante. 
Uno de* generali dei re, celebre altronde per 
la sua bravura , non vergognò di confes- 
sare ohe un numeroso corpo di troppe sotto 
i suoi ordini era stato vinto da due soldati ros- 
si « i qoali traendo alternativamente i loro colpi 
di fucile, l’aveano alfine sforaato- a ritirarsi. 
Parlando de’ Rossi , dicono avere questi si 
poco senno da preferir la morte alla fuga. 

Abbas-Mirza La egli medesimo ripntazione 


Digilized by Googic 



i8o SECONDO Viaggio 

U’ uomo imp«rt«frrito ; e iq diversi incontri coi 
Russi egli si è esposto più che non doveva. 
Punisce egli severamente la viltà , e noi ne 
fummo testimonj. Uno de* suoi generali j Mo- 
hainmod-Bftg , av<>a abbandonato il suo posto 
in cèrta circostanza , ed crasi fuggito: il prin- 
cipe il cancellò dal ruolo de’ suoi pari , gli 
fece legar le mani al dorso , sospendere una 
spada di legno al fianco, e seduto sovra nn asino 
colla fa.ccia volta alla 'coda , il mandò a girar 
così per Tauriz. 

Le prime visite di cerimonia essendo fatte, 
1’ arabasciadore, dorante un intero mese, passò 
di rado un sol giorno , che a colloqui di più 
©re non si tenesse col principe. Ne quali col- 
Joquj, ogni etichetta e formalità messa da 
prie ,1 r altezza sua reale, entrava senza il 
più liève riserbo ij e’ più minuti particolari del 
governo. Sebbene la schiettezza ,non sia la 
qual là del paese, nè ignorassimo d’aver a 
fare con no persiano , si osservò nondimeno 
io tolti i modi suoi sì grand’ aria di candore, 
accompagnata d’affabilità sì obbligante, che 
fummo portati a crederlo egnalmente supc- 
riore a suoi compatrioti per merito di intelli- 
genza , come lo era per le sue fisiche qualità. 
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Di rado mi avvenne d* incontrare in alena 
paese uomo così amabi le ^ quanto Abbas- 
Mirza. l 'suoi lineamenti son pieni d’ anima , 
il suo sorriso aggradevole^ la sua conversa- 
zione tiitta garbo e ingenuità. Appena i suoi 
abiti Io distinguono da privati (i) ; cbè. per 
solito ei veste una semplice caba di Kadeh , 
stoffa comune di cotone, che esce dalle mani- 
fatture del paese; ed nnn scball di cachemire 
forma la sua cintura. Ciò che di più -elegante 
ei possegga'’ è nn pugnale con manico guer> 
otto dì diamanti , che già appartenne a Lootf* 
Aly-Kban , 'e eh* egli in certa 'occasione fa 
tentato di vendere, onde pagare alle sue truppe 
alenai arretrati. Ei porta stivali all’inglese; 
e molto dimostrò piacergli il caschetto de* no- 
stri dragoni leggeri , cui punto non avria sde- 
gnato portare , com* egli aggiunse. 

Quel principe è pulitissimo inverso gli Eu- 
ropei. 'Quando alcun di loro gli fa una visitaj 
ei subito introduce discorsi , ohe ben provano 
il vivo suo desiderio di accrescere le proprie 


(i) A questo riguardo ei somiglia gd Alessandro: 
Culla , curaque corporis faturì wultum saprò pri- 
vati modum emi/tenst Quinto Curzio , lib. i. 
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cognizioni. La sua volubilità nelle parole sem- 
bra a prima ginnta affettata ^ ma in Ini è« na- 
tnrale e , rimosso ogni sospetto rii stadio , ao- 
eresce opinione di sincerità a ciò ch’egli dice. 
Molto egli ama la lettura , ma i snòi stadi 
SODO ristretti agli storici del suo paese , ed il 
Cbab-Naméli di Fendoacy è il suo libro fa- 
vorito. Ei cerca ansiosamente di conoscere le 
differenti potenze d’ Europa. Numerosa 'colle- 
zione ha egli riunita di libri inglesi ì cui apre 
sovente senza poterli intendere , e, invano ha 
sinor cercato di farsegli tradurre. Gli si era 
fatto presente d’ un’ enciclopedia britannica , e 
il desiderio di trovarvi il piano d* una mao 
china eh’ ei volea far costruire, gli produsse 
tanta pazienza , di passare foglio- per foglio 
tatti i volumi , sino a che incontrasse quello 
che cercava. Possedè altresì una collezione di 
carte impresse a Costantinopoli , cni egli ha 
> stndiate « il qual travaglio lo ha reso ano 

de* migliori geografi del suo paesp. lusorama 
noi asseriamo , ben guardando al carattere di 
quel principe , che s’ egli avesse ricevuto altra 
educazione, tenendo cbnlinuameute ionauzi mo- 

I • 

dclli d’ onore e di virtù , non solo sarebbe 
I , stato r ornamento della patria sua « ma avrebbe 

i. 

[* . * 


I 
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pototo oocapare un posto distinto fra i mU 
gliori degli Domioii-fra i migliori dei principia 
Al nostro arriro a Tanric , trovammo in 
quella città nn afficiale rosso, spedito dal 
rosso geoerale de Rtiscbeff, comandante nella 
Georgia , a sir Ocre Oosoley , con lettere in 
cui il gabinetto di Pietroburgo esprimeva l’ in* 
tensione d’entrare io negosiati colla Persia , 
sotto la mediazione britannica. Nuovi torbidi 
nati nella Georgia,, e favorevoli alla càusa 
della Persia , aveaoo talmente . gonCato d’ or- 
goglio il persiano governo, ch’era adesso ben 
longi dall' esser .disposto ad ascoltare le prò- ‘ 
posizioni , che far . gli potrebbe il suo avver- • 
sario : ma 1 * Inghilterra ponendosi di -mezzo' 
in questa bisogna,, non potè il, principe ri« 
fiatarsi al desiderio dell’ ambibciadore. L’ ec- 
cellenza sua spedi adunque , coll* assenso del 
principe , 1’ onorevole Roberto Gordon a. Tc- 
flis , accompagnato dall’ ofììciale russo , onde 
intendere dal generale de' Riiscbeff qoal fosse 
precisamente 1’ ultimato delta Russia, e se vi 
era un ministro plenipoteoziario , con cui ve- 
nire a trattato. In una delle nostre conferenze 
con Mirza-Boynrk , ove fa discusso quale uti- 
lità veniva alla Persia, in posseder la Georgia, 
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H Mirza fe* questa _08ser»azioue j che caratte- 
rizza assai bene un logico ‘asiatico : w Questa 
diss’ egli j toccandosi la barba non è d’ utile , 
ma è d’ ornamento. 

Fòco tempo appresso j una lettera del sig. 
Gordob , datata da Teflis ne significò , essere 
il generale monito di pieni poteri dal suo 
governo j onde entrare in negoziati ; cb’ei do- 
mandava quindi un armistizio , ad clTettuar il 
quale già avea dati ordini che arrestavano ogni 
incursione sul territorio persiano ; e che s’inel- 
trava y frattanto y verso la frontiera y onde tro- 
Tarsi ad abboccamento col principe. All’ar- 
rivo di questa lettera io fui incaricato da sua 
eccelleuza a recarmi presso il priucipe Abbas- 
Mirza il qual era da qualche 'tempo' accam- 
pato , con part^ del suo esercito y su pascoli 
di Yamj ad otto farsangs da Tauriz, sul cam- 
mino- che conduce a Maraud e Nakhchivan. 

Partii y al tramontar del sole y con due do- 
mestici ed una guida , e alle dieci ore per— 
. venni a Soffianj ove fui costretto arrestarmi 
per rinfresco sì mio che de’ cavalli. Si distese 
per me un tappeto nell’ alto • della casa del 
Ket-Khoda y ove rimasi adagiato per nn’ ora 
al chiaro di lunaj e mi si offerì per risto- 
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rarroi latte di borro, ivi detto ah-doug. Tre 
ore appresso mi trovai al campo del principe, 
di coi i raggi , ^brillanti deir argenteo pianeta 
faceano scorger da lungi le tende. Una calma 
profonda ivi regnava , e si poca guardia vi si 
faceva che già eravamo frammezzo a mìUe pa« 
diglioni bianchi <jual neve , senz’ essere stati 
sentiti da alcuno. Il caso mi fece scoprire 
la tenda del sig. Campbell , chirurgo del prin> 
oipe , ov* io mi riposai lino all' indomani mat- 
tina, allor che questi fu risvegliale di buon 
ora , onde accompagnare il principe alla caccia. 

Grida, voci rauche, scalpitar di cavalli, 
romor di genti che si affrettavano , un movi- 
mento in tutto il campo .fecero ch’io guar- 
dassi per una fessura della tenda ; e il j>rimo 
oggetto che mi si offerì . allo sguardo fu H« 
priompe medesimo a cavallo , già uscito senza 
prevenirne i suoi , che ancor sonnacchiosi cor- 
revano o piuttosto barcoUavanò per ragginn- 
.gerlo. Egli non ritornò che sol mezzogiorno , 
dopo aver percorse le alture , sperando scon- 
■trarvi un tigre veduto alcuni giorni prima fra 
.esse dai pastori. Quell' animale è indigeno 
della contrada sebbene assai raro , e il signor 
Campbell possiede la pelle di un, tigre reale 
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colà aociso y nou è gran tempo. Oltre gli 
*quipaggi di caccia ordinar) , il principe con— 
dusae seco un battaglione della sna miglior 
infanteria destinala' a circondar il covile delia 
fiera , e a farla levare collo strepito rie’ làm- 
bnri. Tatti gli sforai però fnrooo vani ; di 
che 'e il principe e il suo seguito cercarono 
consolarsi traendo a palla in nna valle contro 
una pietra a guisa di bersaglio ; il qnal eser» 
cisio prodosso nna scarica continua di arti- 
glierie y di coi i Persiani sono grandi ama» 
tori. Il sig Campbell, testinronio della scena, 
jpai disse eh’ era rmsa veramente straordinaria 
i) vedere i passi perigliosi ^ per cni il prin<e 
«ipe , o qiie’che l’ accompagnavano spingevano 
i lor^cavalli. Secondo essi, nn destriero può 
• marciare in qualsiasi luogo praticabile peiruo» 
mo : però-nessuna salita per ripida ebe sia , 
nessun terreno , per quanto sassoso , mai non 
li rattiene. In quell’ occasione percorsero eglino 
la sommità delle montagne , *fiuo ad nn ponto, 
ove immenso precipizio gli arrestò. Il principe 
spedì ano de’ suoi per vedere se fosse possì- 
bile il traversarlo ; e questi spinto il sao ca- 
vallo fino all’orlo, e ben 'allungato il colto, 
e guatatovi entro ^ tornò cUcendo che il pas- 
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•are era dirficitèj il saltare oon impossibile. 
Al qdal annoacio il principe , si mosse egli . 
stesso , onde accertarsi del fatto cogli occhi 
proprj ; . e dòpo aver tutto, esaminato con gran 
calma , confessò che il ■ rischio era troppo 
grande , per avventnrarsi a correrlo. Discesero 
essi per le frane di ona .montagna dirupata ^ 
che domina la pianare; e il principe rigua-. 
dagnò la sua tenda , dopo aver ricavato il sa> 
iato delle troppe , al suono di- banda ma- 
ticale. 

Appena aveva egli messo piede a terra , 
che .m’inviò io dono dae canestri di frutti, 
dietro i qnali ginnse tosto ano de’ snoi offi- 
ciali , pregandomi a srgbirlo. Introdotto col- 
1 asatQ oerimoniale , Ini pregato dai principe 
a sedere 'sol tappetto in facci'a a Ini. £i me- 
desimo' b’ assise , nelia positura di an sartore,, 
ad nn’estremità della tenda, standogli a fiancò 
il 800 berrettone, ed appoggiandosi egli, come 
per trastullo , sulle sae ginocchia. Presso di 
lui era an calamajo e alcuni fogli di carta-, 
e all’altra estremità della tenda , Haider'AIy- 
Kban , uno de’ saol officiali favoriti. DopO; a- 
vermì indirizzate alonne' obbliganti parole, mi 
ebiese le. lettere di cui io era apportatore , e 
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che gli rimisi. Uaa d* esse raccbiadeva copia 
del trattato recentemente concbioso fra la Rus- 
sia e la Turchia , sa cui egli meditò assai 
lungo tempo senza aprir bocca. Poi fatto se- 
gno ad Haider-A.ly-Khan di uscire, mi pregò 
di avricinarmegli ; ed uscì meco in osserva- 
zionT^iene di finezza su più articoli del trat- 
tato, sicché mi parve conoscere perfettamente 
la natura delle politiche relazioni esistenti fra 
i due stati. Nel numero delle lettere da me 
recate era quella del sig^ Gordon in data di 
Teflis , ài contenuto della quale ei porse la 
più grande attenzione , e quand’ io gli ebbi 
detto, che per soddisfare al desiderio dei ge- 
nerai russo , il sig. Gordoa era sul punto di 
raggingnerci , passando per Karabagh , Gan- 
djabj e Chiche , affine di riconoscerei russi 
'possedimenli in quella parte di paese, *rl prin- 
cipe sciamò : «c Ah ! ben conosco tatti questi 
vecchi stratagemmi. Vogliono far credere al 
sig. Gordon d’essere in forze, quando è tutto 
il contrario. Essi gli faran passare ogni giorno 
davanti le truppe ohe avrà già vedute , can- 
giando loro gli abili , per mostrarle novel- 
lamente arrivate 55. E terminò questa parte 
di conferenza -, dicendomi che rifletterebbe sul 
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parlilo cbe afe#«f a prendere , scriverebbe al- 
r airbasnatorc , ed etiU o la sera «li quel giorno 
mamlcrebbe a sigoifioarmi qual fosse la sua 
detenoinazione. A.itora ei si trattenne meco sa 
difTerenti soggetti ; e poi cb’ ìu gli espressi il 
tanto piacere cagionatomi' dall’ incontro de’snoi 
artiglieri a cavallo presso tl’ O ljan ^ alla cni 
vista noi tolti ci credemmo trasportati io Io- 
gbilterra , scorsi ne’ scoi ocobj brillar la gioja 
piò viva. Però ei mi disse : k Egregiamente i 
si è ciò appnoto cbe mi ha detto Mirza>Abonl» 
Hassan-Kban , assicnrandòmi cbe all’ entrar suo 
nell’ Aderbaidjan ei s’ era immaginato in In- 
ghilterra., cni qnalnnqne de’ Persiani voglia 
ammirare non ba che a por piede nella pro- 
vincia cbe forma il suo governo ». Povero 
principe! pensava io io me stesso: ov’ei po- 
tesse gettar ano sgnardo soltanto snll’ isola 
nostra , qnal cangiamento nelle soe idee, qual 
conseguenza ne trarrebbe per tutto il suo paese , 
e fors’ anche per tetta 1* Asia ! 

Dopo il nostro trattenimento , il principe 
m* inviò molte frotta in vasi di porcellana , 
rinfrescate col ghiaccio , postovi al di sotto nn 
piatto d* argento e al di lopra ano scballs oba 
le ricopriva. RicevendcJe io dissi ad alta voce. 
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giiìsta il eostmno d’oriente: « La prosperità 

del principe abbia sempre unovo aecresoimento t 

indi regalai ‘d’ alcuna moneta chi me lo pro- 

setilò. 

Alle nove della sera ebbi messaggio del prin~ 
eipe , il qual mi avvisava ohe indi a due ore, 
quando il mio pranzo fosse terminato, man- 
derebbe a cercarmi. Infatti , verso mezzanotte, 
entrò nella mia 'tenda un domestico di confi- 
denza con grande lanterna , il quale mi con- 
du^^e al signor eoo , che trovai seduto al po- 
sto medesime della inattina , rischiarando una 
fiaccola il suo alloggiamento. £i mi fece ada- 
giare a dne passi da lui, più presso al lume , 
e mi dettò quant’ io dovea annunciare all’am- 
basciadore. Io scrissi sai mio portafoglio , e 
preso quindi congedo , e montato ìmnaediata- 
menta a cavallo, ginosi a Tanriz airindomant 
snir ore otto del mattino , all’ istante medesi- 
mo , che ai recava a sua eccellenza la cole- 
zione. 

A queir epoca gli affari tra la Persia e la 
Turchia presero piega assai infelice , onde ci 
fu d* uopo di tutta la nostra i'nflnenza si presso 
r una che l’ altra delle duo corti , a prave- 
pire le ostilità. 
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, Coa^ieo rammenUre che Àb<^otil-rabmaD-Pa-* 
«ha il Koartio , dopO’ 1 ’ intera sconfilta rice^ 
ynta da MQhamnaedr-À.ly-Minaa , rientrò in pos-> 
eesao di Soleimaoiéh, soa capitale ^ a condì* 
zinne che pagherebbe nn tribnto di 5 q;oos 
tonmani alla Persia , e darebbe ostaggi. Tale 
accomodamento cagionò gelosia ad Abdonllabj 
Facba di Bagdad ; per lo che sollecitò presso 
la Porta nq firmano , che .gli desse diritto di 
i^r tagliare la testa ad AbdoolTral^mau- Facba « 
e riunire Soleimaniéb .al proprio governo.^ 11 
qoal brnnapo ottepoto , asci Abdonllab dalla 
pittà C9II0 ano forze , onde mettere i suoi di* 
segni ad esecuzione. Abdonlr-rabman gii renne 
air incontro j- e ne seguì oombattimeato j in 
coi questi . avendo avuto la peggio* ri foggiasi 
-a Rerman-cbab presso di Mohammed-Aly- 
Mirza * intanto che la- sqa capitale * e qnante 
apparteoeTagli cadéVa io potere del vincitore. 
Mobamined-Aly*Mirza « che da lungo témpv 
cercava pretesto d’ indurre il padre suo a per~ 
mettergli d’assalire Bagdad* abbracciò all’ i* 
stante la causa del Konrdo * a Ini riparatosi , ^ 
e si sforzò di provare * ne’ termini 1 più effi- 
caci* che rattcotato del governatore ^rco contro 
Abdool-rahman era nn insnlto fatto alla Persia; 
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rappregpntò con forza essere flel proprio onore 
il garantire al Kcimio il possesso del suo ter- 
ritorio , e iiiiuacciò di veudicarne 1’ outa nel 
proprio sangue , ove la corte non gli fornisse 
mezzi di reintegrare nei suo dominio il fng- 
giaaco. Era' nel re , per lo meno , altrettanto 
che nel figlio il desiderio di venir sopra 'Bag- 
dad ; ma 1* impediva dì soddisfarlo il timore 
di offendere' 1* ambascìadore inglese , alTretta- 
tosi di interporre la sua mediazione fra i due 
•tati , onde schivare che si passasse ad aperta 
guerra. Quindi alla sollecitazione di suo figlio 
il re area spedito notabil corpo di troppe , per 
esamioare il risultato della contesa fra Abdoul- 
rahman e. il Pacba di Bagdad, e seguire in 
questa occasione la politica de’ Parti antichi (i). 
Nel tempo ìstesso diede al comandante di quelle 
forze ordini segreti , perchè si conducesse di 
maniera da non prendere parte decisa innanzi 
al Cbmbattimento, o d’unirsi al vincitore. Però, 
essendo al Pacha toccata la vittoria , il re si 
fece un merito d’aver assistiti i Torchi. Ciò 

(i) I nter Caesareas acìes , dìversaque sìgna 
Pugnaces dubium Parthi tenuére favorem 
Contenti fecìsse duos . 


Liican. Lib. iti. 
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«bé poco non coniriba) ad anmentare le dis- 
sensioni fra 1 due paesi ^ furono alcune circo- 
stanze offensire pel ré, in proposito del trat- 
tato di pace fra la Turchia e la Russia; e solo 
la personale influenza, e la mediazione attivis-> 
sìma del nostro ambasciadore pot^ ottenere dal 
re, che non osasse mezzi violenti , onde rein- 
tegrare Abdoal-rahtuan-Pacba .nel possesso di 
Soleimaniéb. 

Durante il corso di qneste negoziazioni, il 
governo torco ebbe un ministro residente alla 
corte di Persia nella persona d’ Yazin-Zadéli- 
Efl'i^adi {i) il quale assai picciola cara se ne 
diede. Trovavasi. cgU a Tanriz nel tempo istesso 
ohe noi ; onde gli si fece intendere di qual 
acconcio sarebbe agli interessi del sno governo 
una visita all* ambasciadore britannico , la cni 
mediazione potentissima avea impedito a Fen- 
BÌaai di dar assalto a Bagdad. L’ effendi con-- 
venne aver la Turchia grandissimi obblighi al- 

(i) Effendi in turco corrisponde precisamente 
a mirza in persiano j e denota un uom di lettere. 
È iiiolo onorifico, cui aggiunge al p-.oprio nome 
ciascuno , che copra un impiego civile : solo che 
il mecie in Hnc, laddove mirza si colloca a prin- 
cipio. QTr. Fr.) 

Tom. II. 
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r eccellenza gaa } ma aggioose essergli positi* 
vamente vietato di fare la prima visita ;'é che 
il disobbedire agli ordini ricevuti era od arri-* 
scbiare la testa , efi’ egli , rimanendo in casa , 
stndicrebbesi di conservare. 

Visitai io* Taztn-Zadéb , per volere dell* am- 
basciadore. Il palaazo - del ministro ottomano 
era posto in ón rimoto quartiere della città. 
Fui introdotto in nn appartamento , nel qnale 
i cuscini si appoggiavano al' muro , costume 
opposto a quello da* Persiani. L* eftendi giunse 
ben tosto dopo ; e sebbene fossimo nel cuor 
dell* estate ( correva il dì terzo di luglio ) ei 
veniva coperto di pellicci e. Quel vecchio con 
volto solcato da rughe , molto pulito appariva 
nelle sue vesti ; 1* esterior suo era tranquil- 
lo ^ e urbane le sue maniere. Le poche parole 
cb’ei pronunciò al cominciare del nostro col- 
loquio furono rio graziamen li per le cure del* 
r ambasci ado re; e quando io gli rammentai la 
lunga e antica amicizia fra i gabinetti bri- 
tannico e ottomano , parve sentirne molté 
piacere. I snoi modi paciiici e regolari con- 
trastavano singolarmente con quella vivacità e 
quel tuono animato , a cui io era avvezzo coi 
Persiani ; ma a poco a poco ei divenne più 
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«omaDlcativo 3 specialmeate qaando seppe ^ cbe 

10 avea f4lto Inngo soggiorno a Costantinopoli, 
e>vide eh* io ne 'conosceva assai bene ogni par- 
ticolare. Stamboul per nn torco è il. centro 
de* piaceri di qnaggiù ; sicché parlando di 
qnelU città , la sua conversasione di sabito si 
animava. Lunga ennmerazioue ei mi fece di 
tatti i motivi di laoientu, cbe gli avean dato 
i Persiani e di tolte le miserie , cbe in que- 
sto paese egli avea sofferte. « Oh come l’acqua 
è cattiva , diceva egli > il ' pane è detestabile , 

11 clima disaggradevole n. Ei sospirava i comodi 
diStambonl; non vedea il momento di abbando- 
nare la Persia. L'appartamento, che oi acco- 
glieva, dava la vista sopra nn picciolo bacino 
d* acqua , ove trovavasi on piccioi navi- 
glio , gneraito d* arredi ; e il vecchio compia- 
cevasi a riguardarlo , poicliè gli'^ricbiamava il 
suo caro Bosforo. Ne* discorsi nostri anlla 
politica , io il trovai perfettamente ignaro di 
quanto avveniva in questo mondo. Ei mi facea 
domanda sopra avvenimenti di piò mesi pas- 
sati ; e com’egli ne era rimasto almeno sei, 
senza ricevere alcnna notizia dal suo governo , 
il poco oh* ei sapeane, l’apprendeva da Tar- 
tari , spediti di tempo in tempo dà Costanti- 
BopoU all* ambasceria britaaaica» 
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. Gli affari (ra la Tfirchta e la Feteia : ooot!» 
nnaroao , per qualche tempo ^ ad avere aspetto 
assai dobbio , malgrado la cessaaione delle osti- 
litf, sulla frontiera di Bagdad. Questa calma 
era dovala ad' nna coùvenziooe , per oai ■ il 
Pacha della città obbligavasi di 'pagare in con- 
tanti alla Persia certe somme in compenso 
delle spese 3 a cui T aveano costretta i suoi 
armamenti in favore di A.bdoul-rahmao>Pacha. 

. Non eravamo' a Tanris-che da poco tempo , 
quando la nostra società fa aocrescinta dal- 
l’arrivo, de’ reverendi Guglielmo Ganning ed 
Enrico Martyn. Il primo era addetto alla ^le- 
gazione come elemosiniere ; 1’ altro che noi 
avevamo lasciato a .Chiraz 3 occilpato della tra- 
duzione del Nuovo-Testamento in, persiano, 
terminata questa fatica , reoavasi a Costantino- 
poli. Molto ad ambldne era stato nocevole il 
calore 'del clima nel loro viaggio da - Gbiraz. 
11 sig. Martyn appesa ebbe il’ tempo .di risto- 
rarsi alcun poco presso di noi , ohe snbito 
riparti. S lettesi alquanto' col patriarca armeno 
d’ EchtmiaUyn e que’ religiosi 3 ' fra cui’ la 
sua memoria à‘per anco in onore. Nuovo ac- 
cesso di febbre il colse in Torchia ; e cam- 
m^a facendo epa so tartaro, U oai maoier* 
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di viaggiare tro|ipo era dura e violenta per là 
debolezza di sua oomplezsioDe\) cadde malato 
e fa- costretto arrestarsi a Tocat oVe- mori.''! 
Persi ammirati dePa soa amiltii , della spa pa* 
’zieaza, della sna rassegnazione , dato gli aveano 
il nome di MerdirKara^ , 1' uomo :di Dio. 
Tutte le azioni di sua vita pareano. aver • per 
iscopo^r, interesse: della cristiana religione. Nel 
soggiorno, cb’ ei feccia. Ghiraz , tatto inteso a 
traslatare le Sante Sorittnre', .mai non fa ve^ 
dato ricercare la oopipagnia degli abitand ; 
ma niente più fon veduto scbifarli.* Parecclii 
fra. essi prendevano diletto ad argomentare con 
luì sopra la religione ^ ad intendimento di pei« 
Scadérlo della verità ed .eccellenza deMore 
dogmi. Malgrado il loro ^orgoglio , I principali 
mollabs j attirati dalia, ina > fama gli fecero fa 
ptima visita j e nnlia risparmiarono f>er trarlo ^ 
dispotaoiloj a difRcih passo.* Egli riconobbe al- 
Gne cbe.. la. miglior via di ridarli a silenzio era 
di comporre ana confutazione degli- argomenti 
cb’ essi impiegavano contro la nostra credenjsa 
in favore della propria. Il suo libro girò molta 
parte di^^ , persia passandoselo molti d’ una. ad 
altra naano,« onde , fargli risposta. Finalmente 
ginose anche; alla! aorte ^ ; ed un mollabs d-’alta 
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ri)>atazlooe ^ cbe risiedleva ad Hamadan , ed 
•ra guardato siocome uao de* più famosi dot- 
tori io fatto di controversia , ricevette ordine 
di replicargli. In capo a più di nn anno com> 
parve lo scritte; ,ma tal era la forza degli 
argomenti addotti dal sig. Martin , tale e 
■t munito il ponto in coi egli j a cosi esprìmer- 
ci ; si era collocato , che i Persiani medesimi 
forono vergognosi della futilità de' loro sforzi 
per abbatterlo. Infatti dopo aver inviata la ri- 
sposta airambasciadore 4 gliela fecer ridoman- 
dare , sotto pretesto cbe un' altra se ne ap- 
parreochiava (i) ^ la-qnale poi mai non asci. 
Onesto fatto permette di credere 5 ohe se , 
dire alle sante Scrittore , si componesse in 
persiano no .trattato completo sulle prove evi- 
denti del oristianesimo seguito da quelle della 
falsità della dottrina di Maometto > tal opera 
sparsa io tutto il paese. saria di grande virtù. 
Il sig. Martyue procurò una bellissima copia 
della sua versione j cbe 1' ambasciadore offerì 


(1) Seppi, dopo il mio ritorno in lagliilierra , 
che l’ opera' del sig. Marlyn fu iariata ad un 
mollah celebre di Bagdad , nella speranza eh* ei 
possederebbe piò. validi mezzi di confutazione. 
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in sno nome al r« , il qoal 1* accolse molto • 
favorevolmente. Altra copia no venne fatta da 
Mirza-Bnba , persiano j il qoale ne avea date 
lezioni delia sna lingna materna. Ei ne disse 
che varj de’ suoi compatrioti , domandando- 
gliela per alcnni giorni 3 la riportarono poi 
mostrandosene grandemente edificati. Se non* 
ohe meotr’ egli si aOTaticava in trascriverla 3 gli 
avvenne più d* nna volta jdi dover sofTerire le 
invettive dei mollahs ^ che altamente gliel rim- 
proveravano. Leggendo il passo 3 nel quale 
il Signor nostro è appellato V agnello dì Dioj 
manifestarono il più gran dispregio per tale 
qualificazione. Appariva sulle lor labbra il sor- 
riso dello scherno j come se fossero orgogliosi 
delia superiorità del pomposo titolo di Aly ^ 
apprllato Cfifr^Khoda i il lione di Dio. Ecco 
la risposta che loro fece Mìrza-Baba : Il lione 
è un animale impuro il qual non vive che di- 
carogne 3 e voi avete ribrezzo a servirvi della 
sua pelle , coi riguardate come contaminata 
è un animai feroce 3 crudele e nimico dell’uo-' 
mo. L’ agnello 3 all’ incontro 3 è halas 3 o per-’ 
messo delia legge. Voi vi nndrite della sua 
carne 3 voi ne portate la pelle sulla vostra ts- 
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Ala (i) : esso non fa veraa male, ed è caro 
p^r la sua maosnetadìne. Non vai meglio 
dunque , esser chiamato 1* agnello che il lione 
di Dio » ? 

Ali’ epoca in cui Chardin scriveva , Tanria 
era la seconda città di Persia (2). Giusta i] 
racconto di quel viaggiatore , il suo recinto 
conteneva quindicimila case 3 quindicimila hot* ' 
teghe 3 mille e trecento alberghi per carovaocj' 
ducento cinquanta tuuschee3 basari coronati di 
naagniflche cupole, e cinquecento cinquanta' 


(i) I Persiani più non portano il turbante, ma 
una pelle d’ agnello nero. Quell* antico ornamento 
di lesta più non è in uso che fra gli Arabi che 
abiian le rive del golfo Persico. {Tr. Fr ) 

(a) Essa porta ancora il nome di Tahris , com- 
posto di due parole '£ah , febbre , e ris , che al- 
lontana , che dissipa , poiché Zobeide , moglie di 
Haroun-el-Rachìd, essendosi ammalala , e avendo' 
ricuperata la salute per le cure del suo medico , 
ad clernars la sua riconoscenza verso di lui, edi- 
ficò quella città appellaudola febbrifuga' Seconda 
pltri essa chiamavasi Chahastern , ma un re d’Ar- 
menia, nomato Cosroe , avendo punito un sovrana 
di Persia dell’ assassinio commesso contro una 
propria sorella , cangiò tal nome in questo dì Tau-' • 
rii f 0 luogo di vendelUi. {Tr. Fr.) 
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mila abitatori ''(i). Ma oggi amméttendo' pare" 
la' decima pa^rtè di tanta estensione , ancor ci 
parrebbe di esagerare. La città moderna occapa 
precisamente il centro dell' antica; poicbà tatto 
all- intorno iinò a distanza considerabile scor- 
gonsi le rmae''di contrade , 'di case, ec. ec. , 
ohe danno "idea di qn eli* àmpiezza di città’, di- 
cui Chardin ravéllà.'Néila 'vedala òb'ei'tie of- 
£re , la 'Mes^ed*Aly'' è ’ collòcatà pressocéh'è 
nel • cèntro*; - e qnantò ' ancor ne sussiste , 
forma nna 'parte delle fortificazióni."'' Tanriz 
attualmente non avrà che tre 'miglia * df ^ir-' 
conferenza ‘ I' Uri muro di' mattoni cotti a sola- 
zioMa circonda; e ,là fiancheggiano a’disirgual^ 
intervalli alcune 'torri' por di mattoni,' mascotti/ 
in fornace. Si è cercato dare ad alcune di esse 
la forma- di t bastioni ma'- nessuna' porta -arti" 
glieria , 'e quando' por ;ne portasse ’ saria bina- 
tile, poiché l’irregolarità delle* mora' è contro 
tutti i. priacipj' dèlia scienza militare; Oontansi 
a Tauriz sette porte; che tatto ban'n'o un' .corpo 
di guardia; Ghiudonsi esse ordinariamente una 

- • . . » ; . : 1. *Ìi< if. . j 

« 

(1) Un numero s'i prodigioso faria supporre che 
ogni casa racchiudesse 'frentasei persone'^ ciò che 
rende il calcolo dubbiosissimo, > < > -q 
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o dae oro dopo il tramooto del sole ed aproosl 
il mattiao pria che si levi ; ma tal regola 
noo è già segnila con quello stretto rigore' 
di militar disciplioa , che è propria dell* En- 
ropa j siccome il prova un* avventura di qne*. 
giorni , ohe noi dimorammo colà. Al di fnori 
della città , di coi il governatore cnslodisce le 
chiavi , era stato formato nn accampamento. 
Ora uno de' nostri sergenti dovendo recarvisi , 
-ed essendo giunto troppo tardi alle porte , 
andò per chiedere al governatore che gliele 
facesse aprire. Giunto alla casa di Ini , ed ae* 
sìcorato che gli parlerebbe, s’ inoltra: e .ri- 
trovasi a nn tratto , senza saperlo , nell’ harem, 
fra una triippa. di femmine ohe , al vederlo , 
mandano alte grida , e corrono a nascondersi. 
Quindi fu tosto assalito con anni , impugnate 
da nn sel^nomn e da più donne con lui; sic- 
ché, a difendersi , lasciò andare no sonoro 
man rovescio sulla bocca del primo. Or egli 
tra appunto il governatore in persona , che 
assicnrò aver lasciato in questa pugna un pajo 
di denti. E se ne dolse immediatamente al- 
J*arobasciadore , accusando il suo compatriota 
d'aver osato por piede in Inogo tanto sacro 
per no persiano. Ma l’ira sua fu calmai#. 
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qnan Jo gli si ebbe fatto ioteodere ^ che la sola 
ignoranza del sergente era di tatto il malo 
stata cagione. 

Non trovasi oggi a Tanriz edificio, che 
meriti ricordo. Qnanto a quelli , di cui 
fanno menzione gli antichi viaggiatori , ap- 
pena se ne scorgono poche riiine. Eiistono ^ 
nondimeno , alcone vestigia dei gran M^'idaa 
0 piazza pubblica, e il bazar Kaisariéh tutto 
intero, se non che alla sua volta si è sosti» 
toito UH tetto di legno. Lì Arh- Aly'’-Chah (•), 
la cittadella d* Aly Chah è T oggetto il più 
rimarchevole, poiché offre la prova di ciò, 
che il travaglio e l’ abilità d* alcuni inglesi 
furono capaci d* eseguire sotto il più malvagio 
governo, ed anche per così dire, senza mezzi. 
Quell* edificio comprende nel suo recinto gli' 
avanzi d* una moschea. Esso è tutto in mat- 
toni, la sua massa é enorme, la sna eleva- 
zione d’ ottanta piedi all’ incirca , la sna bel- 
lezza straordinaria. Furono costruite nell’alto 
tre picciole camere, onde scorgesi la cillà e 
le campagne all’ intorno , come sovra una carta 


(i) Fa riflettere quel trovarsi nell' la parola 
«r de’ Ialini nell' ìsiessissiino signifìeaio (/'/-./V.) 
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geografica. Il principe volea dapprima fare 
deir Arh la sua residenza j ma preferì poi 
convertirla in un arsenale , ove non fu pic‘> 
ciolo il piacer nostro nel ritrovare parecchie 
delle nostre fabbriche d’Europa io piena atti» 
vita. Nella prima corte vedemmo file di can» 
Doni e' tutti gli equipaggi dell’artiglieria. Corpi 
unmerosi di carpentieri, e di carradori lavora- 
vano con ntensigli europei , avendo alla testa 
un meccani(M) d’ Europa. Più Inngi era una 
fucina f ove la mancanza di carbon di terra 
facea impiegare il carbon -di legna. In altra 
corte vedeansi macchi di palle da cannone j 
ed opera) intesi a far cartocci ed altre cose 
di poca importanza. Traversammo^ poscia j 
un lungo seguito di appartamenti , ove si ri- 
trovavano sella) , conciatori e munizioni «enza - 
tinmero in ginslissimo ordine, ed ogui scria 
di provvigioni. . , . • 

Molto i Persiani si compiacciono di un tal 
luogo. Il principe lo visita di frequente , c 
piglia gran diletto ad esaminar tutte 1’ opere 
e ad apprendere l* uso e la proprietà di cia- 
senn .oggetto. Una cosa sopra l’ altre forma 
le sne delizie ; ed h una lìlaccbiaa da perfo- 
.rare i cannoni , girata da un bufalo , e ebe 
serve a pe.^i d’ ogui calibro. 
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Qneite particolarità, in coi aiaoio entrati 
mostrano con qnal rapidità una oivilizzaziooe 
cómpleta si opererebbe in Persia ; e che ore i 
fosse della politica d’ twa nazione europea .il , 
dare adoro impulso all’ attività pQo cui > i j 
Persiani gtà.incòminuiarooo ad acquistare aK) 
cune delle nostr’ arti , non è dubbio ohe l’i;d« , 
tera Persia offrirebbe -in pochissimo 'tenvpQ .urj 
aspetto differéntissimo da quello che oggi pre.- < 
senta. Intanto questo, principio, di civiltà con-, 
tribuirà ad estinguere a poco a poco il fana-i 
tismo religioso, che domina in quel ipafse. 

( Malgrado tutto il piacere che noi proviamo 
a tracciare i primi suoi passi verso di un fe- 
lice diroszamento , ed anche « a gettare ano 
sguardo sopra i suoi progressi futuri , non 
coDviene però , che ci limitiamo a considerare 
ii quadro da un sol lato il piò favorevole. • 

. Molti de’ prigionieri « fatti combattendo ooh 
Russi, sono confinati nell' Ark^ Penti o trenta, 
coltivatori armeni , che! abitavano il distretto 
di Karabagh , vedendosi ridotti alla mendicità, 
per le eonlinue inonrsioni della persiana ca- 
valleria, presero il partito di venirsi a rifu- 
giare presso Abbas-Mirza. Strada facendo^ 
furen sorpresi da ,nna , truppa di cavalieri 
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pflrsiaQÌ j che aodavado per bottiDO ^ e che 
aeoza ascoltare ragioae a' impadrooirono'di loro 
e li mandarono a Tanriz, ove fnrono gettati ne* 
ferri. Di giorno si fanno essi uscir di carcere, 
per menarli come nn branco di bestie a lavorare 
fnori della città. La minima rimostranza, la. 
minima ripngnanza , guadagna loro immedia- 
tamente de* colpi di bastone. Alla ^ notte rien- 
trano nel loro tristo ergastolo. Se 1’ amanita 
degli artefici inglesi , i quali travagliano neU 
r arsenale non fosse venuta in loro soccorso , 
già avrian dovuto soccombere all’orror della 
fame riunito a quello di nna dimora la più 
insalubre. 

- Durante il nostro soggiorno a Tanrìz, l*am" 
basciatlore fu alloggiato in una casa che il prio» 
cjpe gli avea fatta apparecchiare , ma che appar- 
teneva ad uno de’ più opulenti della città, ad un 
vecchio, il quale appellavasi Hadjy'Khan-Mo- 
bammed. I geutilnomini addetti alla legazione ,- 
e tutti gli officiali inglesi ai servizio del prin- 
cipe , occupavano ciascnno nn’ abitazione se- 
parata. I proprietarj ne erano stati spogliati 
per ordine del principe, e sebbene abbiano, 
in seguito, ottenuto d’essere ripristinati nel 
proprio diritto , non perciù si- è loro ooucesaa 
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dal goveroo persiano alcuna indennità. Da do» 
dici anni Iladjy-Mobaoiined area cessato < di 
possedere la sna casa, nè forse era destinato 
a più riaverla; poiché appena alcuno postovi- 
dal governo erane uscito, che ahri sempre 
gli snbentrava. Quella da me occupata appar- 
teneva ad una famiglia armèna , il coi capo 
era un Kiehieh o sacerdote. Gompooevast di 
più appartamenti costrutti sovra teirassi ele- 
vali, che davano la- vista sui 'due lati di nna 
corte , e di parecchie altre camerette isolate 
da opposte parti. A qnella casa era agginoto 
un giardino, ove trovavansi pomi, peri , ribes, 
noci, gtoggioli (>)*'^^ anche rosa). Al dis- 
sotto degli' appartamenti' cb' io godeva erano 
due picoiole camere abitate dall* nn de* figli 
del sacerdote e dalla Boa -sposa. Una di esse 
serviva di magazzino per T arraok , del qual 
liquore il marito beveva egli solo quanto ad 
altri ne vendea. Ma il principe avendo, con suo 
editto , proibito l’ oso , no0 meno di esso che del 


(i) Il giuggiolo nomasi in Persia $endjed ; e ve 
ne ha di più specie. Il giuggiolo rosso del Khoras* 
san fc riguardalo come eccelleule rimedio conire 
là dissenieria. •' >. 
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Tino I sotto* pene aeTerisBÌinej ei più non ne 
TeodtTa che di nascosto e .a persone cono- 
sciute. Lo strepito « cbe.faceasi sedtire dalla, 
casa vicina , porgeva gìustissinaa idea della 
vita demestica de' Persiani. • Non lungi /da me 
dimorava no vecchio fastidiose, che .rimpro- 
verava continuo le - sue •donne.- l-oidistìaguea 
la voee>d*uoa di loro, che d* nn tuono stri«: 
dolo ed acuto sempre il) metteva >10 tal furore, 
ohe la scena .poi teraainava io. .. percosse ^ . il 
,cui rimbombo acpompagnatp . da- femminili la* 

mentazioni faceasi udire al ,'mio. crecchio chia* 

• ' ) 

rissimamonte,. ,, r.> ■ 

Presso un muro del mio giardino a venti 
passi .circa dal luogo ov.’ 40 mi sedeva , sla- 
vasi uu drappello di donne , ,io numero di 
otnqne o-sei. Erano esse o)og 1 i-e schiave di 
no musulmana j e sempre o viveano immerse 
nel pianto 4 o. mandavano gridi come fancinl- 
lelte , 0 si abbandonavano alle laidezze più 
ributtanti. , Talvolta cantavano' ad alta voce, 
accompagnandosi con un tambnrino ; se non 
che allora appunto avveniva loro di più quere- 
larsi , ‘sicché cominciava una musica d'ingiu- 
rie , in cui nessun termine fangoso era rispar- 
tniato. Il caso mi permise nn giorno dì gel* 
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tare odo sguardo nella corte* ov’esse teneansi 
abitnalmeiite ^ e vidi tre donne con de" barn-, 
boletti 'j assise sull’ ignuda pietra , le quali fu- 
mavano il galéoun. Un gran fazzoletto di seta 
nero lor copriva la testa ; nna camicia scen- 
deva (ino a mezzo il corpo * intorno a cui 
portavano una larga sottoveste; 'ed avean* per. 
calzari ^ verdi pantofole, con tacchi elevati. 11 
qual abbigliamento può riguardarsi come quelle 
delle persiane nell* harem * . doranti i calori 
dell* estate. = ' . • • . • * 

Ogni jcittà * ogni paese ha i suoi rumori 
particolari ; ma nessuno gli ha tanto caratte- 
ristici come la Persia. Primieramente alla 
punta del giorno , i muezzini, dalla sommità 
dei minareti chiamano in tuoni infinitamente 
varj di voce il popolo alla preghiera - ( 1 ) , e 


(i; Nelle città delP Oriente non vi hanno nà 
campane nè orologi ; quindi la necessità- de’ pub- 
blici gridatori * salariali dal governo . Annuncia-, 
no essi 1’ ora al popolo ; e proclamano . aUrt;si * 
come ceni abbajaiori di molte gran ciità europee > 
le ordinanze dei governo. Quelli del Cairo sudo' 
altresì incaricati d'andar a riconóscere l’aliezea 
dell’ acque al Mikias^ e darne avviso alla città*' 
(TV.,/’/-.) 
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a quMto gri<lo s* aggiaoge il aaono rauco di 
Doa trombetta , fatta d’ oa corno di vacca « 
per mezzo di cui i portieri de* bagni (ham- 
mams) avvertono le donne che andar vogliono 
a bagnarsi prima dell* ora fissata per gli uo- 
mini f che r acqua è calda , e tutto è pronto 
per loro servizio. Lo strepito di tale strumento 
risveglia , i cani che vi ^rispondono con orli 
ohe fan paura. Nel medesimo ponto comin- 
ciao j d* ordinario ^ a ragliare tutti gli asini 
della città^ e coi fan tenore tutti qnelli della 
campagna. Mentre il canto stridulo .di mille 
galli si fa udire , chiamansi le persone a vi~ 
uenda^ battono alle porte , i fanciulli caocian 
gridi acutissimi « e di tutti questi rumori un 
rnnfore compensi affatto strano agli orecchi 
d* un europeo. Al che si agginnse in estate 
anche quel de* domestici ^ che dorando la 
buona stagione , tutte {anno ad aria aperta. 
La notte va ciascuno a sdrajarsi alla som- 
mità delle case ; poiché i letti sono distesi 
sovra terrazzi , sena’ altra coperta al capo che 
la volta de' cieli. Di rado anzi il povero ha 
una cortina j che il sottragga agli occhi dei 
passeggeri ; e come noi nscivamo di bnonis- 
sim* ora per le nostre passeggiate a cavallo « 
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«corgevamo sai terrazzi delle case persone an- 
cora in letto, altre che si legavano j e non 
perciò alcnn di noi sembrava stapi rne. Sono 
sempre lo donne che s* alzano le prime , raen» 
‘tre gli nomini rimangenu sovente in ripo- 
so longo tempo dopo il levar del sole. Que- 
st* abitndine di dormire sai terrazzi prova 
senza dnbbie.j la. bontà del clima persiano ; 
c noi pare provammo che assai meglio ripo-^ 
savasi in piena aria , che negli appartamenH. 
Ciò che mi fa credere ohe tal costarne fosse 
par quello degli Ebrei è an passo del se» 
condo libro deire, all* istante che Davide 
vide la bella Bersabeà , aposa d’ Uria nel ba» 
gno. Mentre ciò si facea^ avvenne che Da- 
vide, levatosi dopo il mezzodì dal suo letto , 
si andasse diportando sul terrazzo della regale 
sua casa (i). 

Dorante il nostro soggiorno a Tanriz , le 
nostre frequenti esoarsioni a cavalle ne die- 
dero opportanità di conoscere perfettamente 


(i) Dum haec agerentur , acoìdit ut surgere t 
David de strato suo post meridìem^ et deambula- 
re t in solario doriius regiae. Lib. n, ilegam , 

eap. XI, T. a. 
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tutti i contorni. La piànnra ov' essa s* inalza ba 
per limite al nord>est , all'est , ,e al sud-est 
una catena di starili montagne , che si fanno 
distingnere da lungi pel rossiccio colore' del. 
suolo abbondante di ocra. Sorgono esse intme-. 
diataineute dietro Taartf, ^ formano , •ritraeo-*^ 
dosi, una valle- profonda , che deve all' acque 
abbontlanti d’ un bel rivo tobe la bagna il 
vantaggio d' ona miglior tenitura ohe isr tatti 
gli altri piani d’ egnale estensione. ■ Seguendo 
il. corso del fiumicello per la valUa, amabili 
quadri ne- illegiadrisoon .le rive e ricreano la 
vista. .Un ponte in, rnipa i ,an .mulino ad 
acqua nascosto sotto densi cespugli , cam- 
mini coperti di verdura, che conducono . al 
villaggio , ed t altri oggetti campestri , riani- 
mano- l' occhio \alXaticatd dall’ .arido aspetto, 
della Persia intera. • t. . • . i 

• Air uscirò di Taurlz, quando, si entra nella 
vallea , ■ trovansi ip spila manca , e quasi al 
piede delle montagne rossiccie , che elicemmo, 
gli avanzi d’ nn castello appellato Kaleh racky" 
dìéh, il qual già era in mina a’tempi di Char» 
din. |tl punto di vista, di cui si gode da|l*aIto 
delle vecchie toi’ii’i non basta, a compensare la^ 
fatica dorata in salirle ì ma almeno visitandole 
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pnt) formarsi aa’ idea dello stile architettonico 
del dodicesimo secolo^ che molto vince in 
solidità >ed in forza <faanto oggi si costroisce. 

- Al •nd-eiit 3' alla falda di colle scosceso è 
un mnlino per polvere mosso dall* acqna , di 
oai devesi l’ intera foraaazione ad nn persiano, 
che 3 stando al sno racconto 3' fa' obbligato d* 
ogni sna conoscenza in -tal -proposito al solo 
caso 3 che gli mostrò simile ■ edifìcio né* con- 
torni di Costantinopoli. Qnel mnlino è la piò 
bella fabbrica di Tanris 3 formata di mat- 
toni 3 di pietre e di marmo’, e costò al prin- 
cipe nna somma considerabile. Il primo og- 
getto 3 frattanto , che si presenta ali* ingresso 
è nna porta di ferro’ , >che io luogo così sot- 
toposto, a sinistri accidenti sembra affatto inop- 
’portnna. Ma 1 ' architetto' pretende eh’ esser non 
possa-di verno pericolò 3 poiché, quando la 
mota del molinor è in movimento si nsa co- 
stantemente la precanzione» di tenerla bagnata. 
Noi gli facemmo riQettere , che i mulini da 
polvere essendo facilissimi a subitanea èsplo* 
sione, non si costrnirebbero in Europa che 
eon materiali assai leggieri e a buon mercato. 
Com*egli è nn gran partigiano della predestì- 
, iasione , gridò : « /a ckah *lhh « a Die 
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piacendo non ci accadrà oessana sventara. Ve» 
dete , agginnie egli j quello di Costantinopoli 
da quanto tempo sassiste ? Qnesto durerà cer- 
tamente altrettanto ». Un maro di terra ftan- 
cheggiato di torri rotonde circonda V edilìzio « 
ma vicinissimo e nello stesso recinto si è col- 
locato nn molino per grano » onde profittare 
deir avvantaggio ohe porge il fin me. 

Al settentrione e all* occidente trova nsi piit 
villaggi intramezzati da orti 3 e da vigne est»* 
sièsime. Quest’ ultime , d’^ordinario» son chiose 
di muri elevati. 11 vig^^foolo persiano studiasi 
quanto può di far che la vite si arrampichi 
al muro 3 ed esca par anche al di là 3 ond’è3 
che appenda pietre all’ estremità de’ tralci. Il 
qoal costume non è forse^ opportonissimo a 
rischiarare questo bel passo del Genesi ? Giun 
Mppe è un tralcio feconda y un tralcio cui 
inajfianc V acque <U un pozzo ; e i cui rami 
corrono pe’ Muli (i). 

(1) Il sig. Morier cita il capo axix 3 t. aa del 
Genesi j,raa o ^li s’è ingannato nel passo, o nella 
iuierpreiazione. Eccolo 3 quale si ha nella Volga- 
ta : Filàis accrescens Joseph , fiUus accrescens et 
decorus aspectu : JiUae discurrenml super murwn. 
Crescerà Giuseppe di giorno in giorno leggiadro 
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Si ba aara j specialmente in Turchia ed 
in Grecia, di far che la vite si attorlisli ad una 
pergola intorno del pozzo ; ed ivi suol la fa- 
miglia racoogliersi insieme all’ombra ne* gieroi 
ardenti d’ ^tate. 

Faò dirsi che una parte della popolazione 
4i Tanriz dimori ne’ sobborghi , i quali per- 
ciò di giorno in giorno piò si aggrandiscono, 
prolungandosi sol piano già ocenpato, dall’ an- 
tica città. Da tntte le parti, de’lnoghi più vicini 
air odierna , veggonsi massi enormi di marma 
nero , di forma oblnnga e quadrata , che altra 
volta furono tombe , e servon oggi per tra- 
versare i rnscelli , per fondamenti alle case , 
per interna parete a canali deli’ acqua , alior 
che sono scavati «c. ec. Fra essi par s’ incon- 
trano lioni ed arieti in pietra. jL’ ingresso di 



por esso da una larga pietra. Nel villaggio di 
Chah*Gazan , a dne miglia dalle mora di Taov 
riz I è nn’ aito monticello di mattoni , avanza 
d’ un edificio considerabile , ma dell’ epoca 
mnsulmana. 

V. 

è il suo aspetto; corrose le vergini sulle mura 
•nde vederlo. <(2V, Fr.) 
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CAPITOLO XV. 

Baraudj. Cheheref. — Montagne di Sa- 

valan. — Ahar. — Mausoleo' di Chaaè-ed» 
djrn. — Miniere di ferro. — Kichlak. — - 
Scena pUloresca. -r- Ahntadbeglou. — Ba- 
. djah. — lliatì. — Karakiah. — Rupe di 
■ basalto.' — Campo del principe. — . Abboc- 
camento col principe. — General russo. — 

* Negoziazione. 

• • * - ' 

.^BKiTARoiro fioalnente i <1ÌEpacoi del goveiv. 
Datore generale della Georgia j il qoal facea 
conoscere T intenzione sna di recarsi alla fron- 
tiera per trattar della pace. L* ambaaciadore 
lasciò j per consegnenza , la città ^ e il ^ 
di settembre- noi partimmo , onde raggingnere 
il reai principe, cbe; aspettar dpvea il gene- 
rale. ad Aktappah. Come il paese che noi tra- 
versammo sai nostro cammino è nnovo in 
geografia , parmi stia bene ' eh* io mi faccia 
a descrivere , giorno per giorno , il nostro 
Hin erario. 

La prima fermata fa al picciol fUlaggio di 
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Barandj , sitaalo al piede delle roegiccie mon- 
tagne ) onde Taoriz è dominata. L’ indomani 
sorti *aIlo .spontar ddd’alba, noi cominciammo 
a salirle per sentiero assai buono fino alla 
sommità , ove trovammo il passaggio molto 
più diflìcile. Senza 'discendere , entrammo in 
parte selvaggia 5 .arida , e disastrosa j ove non 
oiTresi alla «v.ista altra varietà che quella delle 
forme bizzarre . de^ macigni d’ nn altezza consi- 
derabile. Scorgemmo 1’ Agi , fiamana salma- 
stra , che scorreva al disotto di noi in nna 
valle profonda 3 a cui gianti no piacque tr»- 
versarla a guado , ^oao Inogi d’ nn ponte - di 
tre archi j il cui efretto-'à pittoresco. Tal ponte 
noli serve che nelle inondazioni pernulichc dèi 
picciol fiume , chfe In ogni alleo tempo deve 
dirsi meschino mscello. In più^ pà'rti del 'cam- 
mino , osservammo enormi massi di rocciuv, 
la Cai superficie pareva essere sJaia corrosa 
dall’ urto dell’ acque , coafe - se già si fossero 
trovati in riva al mare. TI terreno-^ per quanto 
lungi pelea estendersi 1<f risia , avea sembianza 
di esser recentemente* abbandonalo dàll’Oceàno , 
tanto mostravasi irregolare , minazzato^ -deserto. 
Potea paragonarsi ai flotti cangiati in tern 
nel momento della loro agitazione. 

Tom. TL ■ 


IO 
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'Noi oi aocampaixmio a Kbadjéb ^ villaggio 
•itualo sopra di ua tuoatc. Il cbiuda da ad 
lato UD maro ; 1* acqaa ne è salmastra ;* anzi 
il suolo di tutto il paese all’ iuterao è salso 
iti guisa j cbe tali fa pure tutte le correnti 
cLe 1(1 iri'igaDO. Giugoemmo il 9 al picciolo 
villaggio di Cbeberek. Già avevamo osservato 
nel corso 'della giornata,' che H terreno alza* 
vasi gradualmente ; e la nostra marcia ter- 
minò la sera ' ad aua picciola cresta che ai 
alza, al dissopra ^i- nn^altura. Furono quindi 
rizzate le tende-; e noi ivi, gode'mmo il più 
bel punto .di vista , H c|aaie estendevasi -su 
tutto il «paese cbe avè^vamo percorso dalla no- 
alfa partenza da Taùriz fino alla moutagua di 
Sabanad , .cbe- separa la pianura di Meraglia 
. da quella di Tauriz. Osservammo la vasta oa- 
•. tena , che serve di -iùoite alia pianura d* 0- 
.djau, L,o spianato di Tebeltéb. e le montagne 
maestose del SavaUo formavano il * fondo del 
quadro dalla parte urientale. f enissimp irrigato 
èra il. suolo posto; al'* dissotto di Cbeberek; 
fiùrent.'! . vi apparia la* cultura , e coprjvanlo in 
quella stagione inuWrevoli'.stormi di bokara- 
hara o nere pernici. , 

Dopo Cbeberek, durante, la prima parte del 
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nostro piaggio, la catena *dellè moQtagaè Vii 
Savalaii 8tenJe?asi ìu retta linea liinansi a noi , 
e la (labbia' luce del (n'epuscolo dava loro lui 
èarattei'e di sublimità ob* è ir/t possibile descri- 
vere. In 'quel momento le grau<li * alasse j nou 
ofTreado che' oa tratto sfuggevole senza ‘nulla 
di determina'to , producnn nell* aoima un eiTetto 
straordinario^ Dopo esserci diretti ^per qoalcbe 
tempo verso levante , gidgnemmo a delle oion- 
tagoe , le cui forme dirupate e salienti ne col- 
pirono (li ojeravigìia; Cdmpongo:2Si asse di sci- 
sti ^ di' eumesiifr éc. ec. Varcatele j sceddemmb 
grada tam eri te in una valle ben'.irrigata da un 
piccioi fiume j il quàl si appella Ahat^Tihalg 
ed ba la sorgente a sei Tarsangs *0 ventiquattro 
miglia dal lato d* occidente ad Usarod^l / onde 
viene a traversar la città e il distretto d* Aliar. 
Noi ci attendammo a Gevendjik. Df qui ad 
Abar j ove si giunse 1’ indomani , il paese Jb 
ottimamente coltivalo. Ma le cure più speciali 
de’ paesani sono ivi pel mellone d* acqna o an- 
guria , di coi- vennero a farci offerta all* istante 
che noi passavamo. L* ambascladore ;fn rice- 
vuto dal capo d* Aber segnilo dà nna troppa 
di gente. rozza e selvaggia a cavallo, con.be- 
rettone di pelle nera d* agnello , e aU’ aspetto 
facilmcRte diitiognibila dai Persiani. . 
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^ Alle porle d’ Ahar ed alla Bommilà d’ aa 
-poggio 'alzasi un edificio « ohe •assai da langi 
ai disliogue : $ la tomba di Gbeèkh-.Gaab-ed- 
D^w , precettore del Gbeykh-Seti, il qaal foo- 
dò «la 'dinastia sefewiana, o come noi l’ appel- 
liamo in Europa^ dei Sofia (i). Gi dilungammo 
alcun poco dalla nostra via per' esaminarla; 
nè alounu ci impedì d* entrarvi , sebbene , gran 
numero di di vetH stesse pregando in-giiioccblo 
ne’ gran cortili , e intorno a sepolcri clie vi 
-sono aparsi. *"'•- ■ ' ^ 

'11 mausoleo è di mattoni su fondamento di 
pietra. Nel dinanzi sta un portico elegante 
fianobeggiato dar due torricelle ( 2 ) con verdi 
tegoli (5).; La posleriòr parte dell’ edificio ha 

(i) Molli bau preso iugauno , pensando che la 
parola -sefis derivi da , saggio, mentre 

viene da souf , che vuol dir lana, perchè di lane 
eran composti gli abiti di quella specie di frati 
che s’impadronì del trono di .Persia ( T. :P ) ’ 
(a) .Faremo qui un’osservazione da pochi an-> 
-cor* fatta sovra un costume d’ Oriente ^ ed è che 
i minareti fra i Chiili sono, annessi ajla moschea, 
mentre i Sunniti gli hanno staccati. ( T. ^.) 

(3) Il verde è il celor favorito dei mussulmani 
di tutte le sette, poiché era quello del profèta. 
JJcco .percliè Io .sleudac-do del gran signore ò ver- 
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Dna picciula porta Hi. légno ^ là qnalè ù aprì 
per noi ^ « oe .iptrodnsse nel luogo che ra'o- 
cbinde la tomba del Cbeykh. 

E dessa coperta d’ un T)eb pee?o,di marmo, 
gn cni leggegi io rili evo un’ araba igcrizionè ; 
rabe^bi- acolpiti d’ottimo goeto 1‘ adornano, e 
balaugtri di pietra lavorati di etraforo la cin- 
gono intorno. Alla tqm^ba è annegga nna mo'- 
aobea ; ma collocata in parte dialtnta* dal man-^ 
soleo. La politézza dell’ interno , gli ornamenti 
che vi gon prodigati , provano che il personag- 
gio , 'alla coi menk>ria fa inalzato , è in graa 
venerazione tra le genti del. paese. D’ Herbelot 
all’ articolo . di S'eUeabeddyn , cita piò dottori* 
ingigni di tal nome ; ma' io untla vi ho trovato 
che possa rifèrirsi a -quello 'dà cni favelliamo. 
Aliar è la' principale città del Kara-dag (<) 5 
essa.’è cinta di mora , e d’estensione assai 
riguardevole. Trovansi, al riferir degli indigeni, 
miniere di ferrò nelle montagne del vicinato. 
Il prideipe. ba risoluto di farle scavare , e sta- 

- / * — 

de. È pur il colore de’l^urbanli degli scerifji o 
di.sceudeali reali e pretesi del profeta medesimo. 

KT.f:) 

(i) Kara-dag , montagna nera. Queste due pa- * 
role son turche. (TiF,,) 
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bilir fornaci nel laogo pià comodo per ado- 

prarne i prodotti (i) , i quali sono così ab- 

(i) Durante P infervallò ch’io stetti al servigio 
«lei re di Persi^f, gli olTìciall inglesi furono spes« 
sicno inviali in diverse parti del regno j ed io 
debbo le noiizie, che sono per riferire sovra' una 
pftrte del paese assai poco nota , al $ig. Monleilb , 
capitano» del. corpo del genio-, nell’ armata di Ma- 
dras , il quale ebbe ordine di andare iù cerca dei 
luoghi più. co'mmodi a stabilirvi ofiiciqe di ferrò. 
Tali notizie servir potranno d’ addizione impor- 
tante a ciò clic noi abbiera d^lto sulla geografìa 
dell' Adcibaidjao. Il giornale comincia ad Ahar e 
termina a J^takhebivan , due piazze visitate dal- 
r a mbascieria' britannica'., siille 'quali 'ho già nar- 
rate in quest' opera diverse particolarità. 

« D' Aliar a< Donb'ré ^ la strada 'passa primie- 
ramente per la pianura , e per una salila non in- 
terrotta nel nòrd-est, giugne alla sommità. dei 
monti, che. circondano la parte settentrionale del 
piano d’*Abar. Sono que' monti , giusta ogni ap- 
parenza, una diramazione del Cauèasp, che fonma 
il limite de* territori Akhiska , Erivan , .biakhe^ - 
van, e sembra formar ivi ‘uii cubito, molto saliente 
dallà parte onde nasce il sole. A sei-miglia d’Ahaf, 
%oi lasciammo dietro un gran villaggio appellato 
Ipresen y onde contansi tre miglia sino'a)Ia som- 
mità delle mon ague , .che s'alzano dalla, parte 
del ìiord. Facemmo, in seguito, sei miglia -di- 
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b'oo(]aRti , che gì, pui> ari esse applicare quel 
passo della scrittara : Una tetra , le- cui pietre 


scendendcr nella nrcdesima direzione ; poi volgen- 
doci all’ esV nord-est , camminanirao sei altre mi- 
glia per una valle stretta, e fertile , al centro della 
quale sorge soVra un poggio una fortezza celebre 
appellata Imloug , attualmente in mina.' Ser- 
viva altra volta , dicesi ^ di ricetto ad un famoso 
ladrone; e sebbène manchi d’acqqa nella sommità 
b. però atta a buonissima difesa , potendosi an- 
dare da essa per un cammino coperto insino al . 
fiume, che scorre in fondo , ove trovaosi pure gli 
avanzi di un vasto serbatojo. Oltrepassaìef la 
fortezza, ci inoltrammo in. una valle angusta di- 
rigendoci verso 1’ est-sud- est al picciolo villaggio 
di Domtré distante due miglia. Altre due miglia 
più oltre , sempre nella stesSa direziohe, giugoem-. 
mo al’ piè d’-nn monte, ove'trovasi una miniera 
di ferro assai produttiva. II minerale è a un 
piede al dùssòtto della superficie del suolo^ è d’un 
color rosso-bruno , e rende il cinquanta per cen- 
to. I Persiani il lavorano d' una nianiera assai 
rude, cominciando dal bruciar tulio in una for- 
nace; indi battono per separare la. terra dal me- 
tallo , che allor si converte in opere diverse. . 

(I L' indomani ritornammo ad Imiong ; . facendo 
due iàrsaiigs iu una direzione nord e noerd-ouest 
per la valle cui bagna una *co{rci»le considera- 
bile , formata dall’ acque riunite di varie picciola 
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sòn ferro , e dalle cut moùtagne traggonsi i 

metalli del bronzo (i). 

sorgonii, che sceudono dalle monlagne. A Rali- 
kbor questa correute diviene un bel fiume ^ a va 
a giiiarsi nell* Arasse a cinque farsang» dal vil- 
laggio; : 

<( Kalikbor sta ad otto miglia dal forte Imiong, 
ed era altra volta una piazza ben più imporlaùte. 
I suoi giardini son divenuti una .foresta d* alberi 
fruitifeii^ ove il' noce , particolarmente, perviene 
ad una grossezza prodigiosa. Gli abitanti se ne 
servono come di legno da costruzione e da fuoco.. 
Al ,di.ssotto del villaggio è una fortezza , . cbe_ re-' 
sistere non potrebbe* contro l**ariiglieria , essendo 
per ogni parte dominata da montagne a dneccnlo 
pa.ssi di distanza. Da quel luogo due cammini 
conducono nel Karakagh , 1* uno pel ponte di 
Kho da-Aferyn*., e il secondo attraverso il . fiume 
che passasi a guado; ma'amhidue sono egual- 
mente cattivi e impraliQabili per l’artiglieria. 

(( Da Kalikbor ci rendemmo a Develon. La 
direziou della, via, durante le prime sci migli», 
è air est-sud , indi nord-est nelje seguenjl che si 
fanno in salir le montagne. Il cammino che noi 

seguivamo passa pel letto di un torrente , nel 

♦ 

(i)' Quorum lapìdes 'ferrum sunt et de niontiòus 
ejus aeris oieuMu /òdtMwtur »Denteronnm . cap.Ttii, 
9 > ■ . 
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' Il nome d’ Ahar potrebbe far sujjporre con 
più ragione esser qnella l^anùca città'd'Hara ^ 



quale non si trovò che pochissim’ acqua. I fìanchi» 
delle montagne -eran copèrti di querele -inirislile. 

Da questo ptmto , noi andammo ascendendo verso 
altezze maggiori . La direzion della strada variava 
dal nord- esi^nord al nord-nord-est. Fatte noKe 
miglia, eccoci al villaggio di Kesouar situalo ai 
fondo di* stretta valle, ben irrigata e di bella 
piantagione. Conttftisi quattro miglia da Kesounr 
fino a Develon, picciola pianura., la* .soia' che 
trovisi in quella montuosa contrada. Essa non pih. 
st esirenda che due miglia quadrate, e contiene 
dge o tre villeggi deserti. Si 'annoverano quattro 
farsaog.9 da Develon all’ Arasse, c set al ponte 
di Khnda-Àferyn. Il pae.se , per lutto questo spa- 
zio , è quasi impraticabile, et facilissimo quindi 
alla difesa. f • . 

'■<« Di ritorno a Develon , noi I’ abbandonammo 
onde tornarci a Domhré per un cammino dirupato 
e pressocchè inaccessibile a bestie con carico. Una 
marcia di cinque miglia ne condusse alla somniità 
delle moMtagAe. In questi giri differeuii la dire- 
zion della via ^variò dal sud e sud ouesl al sud-* 
sud-ouest. Al Ipiè delle montagne è il villaggio ’ * 

di Harrapa , disiaste undici miglia da Kesouar. 

Da Harrapa la strada conliiiiia , per sei miglia ) 

in ima 'direzione sud-ouest fino ad Omheud'; p»i ' Ì 

nmangono tre miglia oucsl-nord onde gingucic à. 

I 0 * 
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una delle tre. di coi è fatta mensione nella 

• ^ 

prima cronaca j T.erso .^igesimosesto, ed ove 
. • 

• * 

Donbré. Tulio il paese- non è che una. massa con- 
tinua di monlague caperle di boschi. 

« Da Dombré ci recammo a Masarond, gran 
Tillaggio , in ,YÌc'inansa del quale troYasi un' allria 
miniera di ferro. Scendemmo per due miglia ouest- 
nòrd-ouesl nelle burraje del Dombré , iddi en«> 
trammn nella valle .d' Imlong o di Kalilcbor, che 
la cilià porla ambidue quesii^momi. Poscia la 
via ne condusse pei: una direzione nord-ouest 
e Quest nella valle, rimanendoci in suUa diritta 
il ruscello. Facemmo, in séguito, olto_ miglia nel 
Bopd-ouest-nord ,.di cui le Ire ultime si prolun- 
gano in un difficil passaggio. La popolazione di 
IHasarond componesi di sessanta famiglie arrivate 
da qualche 4empo dal Karabagh; La miniera iro- 
trovasi ad un miglio. Malgrado la buona qualità 
del metallo ^ la mancanza di combustibile , e il 
cattivo stato 4*1 le strade ^he vi conducono , ren- 
dono l’ esito del metallo medesimo ancor più 
difficile , che a Dombré. 11 color del terreno è 
grigio cupo. INoh è probabile»cbe esilsta in altra 
parte del globo una miniera di ferro, più abbon- 
dante di questa, poiché sevra un’ estensione di 
più farsangs il suolo non' sembra, composto che di 
tal metallo. . . ' • 

u Da Masarond a Ragia , il cammino condu- 
• ce in retta linea sulle montagne j ha venliquatlro 
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le tribù di Ruben 3 di Gad 3 e metà della 
trU}ù di Manasse fa tràsportata da Tilgatb- 

miglia di lunghezza , e nel mentre che< noi scri- 
viamo (ventotto dì aprile) le nevi il rendono 
impraticabile: in ogni altra stagione dell’anno 
è assai ditticile. JNoi ripigliammo poscia la pri- 
ma strada per sei miglia sad-ouesi>ouest , alla 
distanza di tre miglia. Si discende poscia, per 
due. miglia, un dirupò verso il sud-ou^t . indi 
trovasi un’altra salita di due miglia parimenti -al 
sud-ouest. Entrammo in seguito , nella pianura 
d’Ahar , che corre alla disianza di diciotto fniglia 
nel sud 35®’ est , restandoci Kagin.nelP ouesl-sud- 
onesC a venlidue miglia di distanza. In questa 
parte della strada trovammo varj piccioli villaggi. 
Il paese eh’ essa traversa, era beo unito, e nn, 
iìunle ci scorreva in sulla sinistra. Kagin è abi- 
tato da duecento famiglie, all’ incùcca , ha una 
moschea , è il principal luogo del Degman , nno 
de’ dislreili del Karabagh,. il quale si estende 
fino alle sponde dell* Arasse , e contiene forse 
cento villaggi. Questa* marcia fu di treni adue mi» 
glia., di cui dodici per cammini i più ardui. 

(( Da Kagin la direzion della vìa*,' per. i^iatlra 
miglia , è* nord 70 *^ oiiest , quattro altre miglia 
nord-ouest è tre nord-nord-ouest al villa^io 
d’ Humana : Jn quest’ ultima parte traversa Una 
gola fra le 'montagne.. Da Ragia ad Humana vi 
hanno .due cammini^ 1 ’ u^ conduce jil gran vìi* 
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Pilaesar , re d’ A.asiria , piuttosto che Taron». 
0 Tarim , ohe i| oiaggior Reaueil ha adottato 

laggio d'Astramel nel nord o nord-oucst, su per 
P alto delle mootagae ; ma è difficiiissimo ; il se- 
eoudu preude piO ■ a destra , ' attraversando una 
stretta vallo , che si potrebbe- render atta a ricever 
vetture. .Alla nostra manca scorreva un notabii 
ruscello ^ il quale prende la sua sorgente presso 
Hurmaq,a , e ricco del tributo di più altri va 'a 
giuarsi nell’ Arasse a Kourdacbt. La distauaù fra 
Kagiii ,e Kourdacht à ventitré miglia camminan- 
do più al basso , e fors' anco- di ventisei. Le due 
strade si separano ad Humana, Ad* .Astramal , 
situato a due miglia di cammino- sulla diritta , 
trovansi più giardini e piantagioni di tabacco., il 
cui prodotto è stimatissimo in tutto PAderbaid_|an. 
All’ uscire d' Astramal , dal lato occidentale-, il 
sentiero con<.luce due miglia per una stretta valle 
coperta di fruttifere piante. La direzione del 
viaggio è nord-nord > ouest « e si fan quindici mi- 
glia per gitignerè. a Kourdacht^ Questa città fu 
altravolta cousiderabiie ; ma ora è quasi iniera- 
meuie deserta. Sorge essa in sulle rive deli'.A- 
Easse,*cd k cinta tutt’ intorno da rupi elevate, 
sulla sommità delle quali fu costrui,lo un <muro, 
che si estende l*uo al fiume. La difesa della città 
.è nnndimeùo- impossibile, dominandola 'sull’op- 
posta sponda del fiume medesimo -alte 'montagne, 
<Uic non sono a ciitqùaeKa passi dì distanza t Dal- 
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nelle soe laminose ricercbe so loogh'i antica- 
mente abitati dalle ebree tribù ( i ); Le lettere , 

l' estremità orientale delle ruine di ^.Konrdacht 
ci restava Megeri al nord aa* one'st non più* 
lungi che due migli». À.bbas-Mirza innalzò sulle 
riipi che sorgono nel contorno di Rourdacht un 
picciol castello • .capace di cent' uomini per sor—; 
vegliare l{i posìzi'on di Megeri quando si trovava* 
fra le mani dei Russi ; ma non poteva 'il suo 
casteljo e^ere di grande utilità; poi eh’ era in- 
teramente allo scoperto contro il fuoco delle bat- 
terie piantate dall’altra parte del iìtime. 

M La valle di Megeri ha tre miglia, circa, di 
lunghezza sopra una larghezza di tr^ quarti di 
miglio. Apresi essa da un lato sppra 1' Arasse , e 
la traversa un vasto ruscello , che va a gìttarsi in 
quel fiume, biel mese .di agosto 1810 , i Russi 
presero Megeri per sorpresa. Due villaggi armeni 
sorgono di mezzo alla valle , la qual si coltiva 
come uu giardino. Ricchi vigneti ne coprono una 
parte ; e gran quantità di cotone vi si raccoglie. 
11 clima vi è caldo e essai malsano ; inconve- 
niente che la fecero nel i8i3 abbandonare dai 
Rus^i , poi che le malattie 'ebbero loro colpiti 
quasi mille p settecento uomini. Racchiudeva essa 
altra volta cijiquahta lamigire armene * e cinque 


{i). RenneU’s Geogr. syst of Aerodotu$ , p 397. 
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coi coonpodesi -ia' pàroia Bara , si rloTengODo 

10 Àber ; e la trasposisioAe di sillabe o lettere 

chiese. Le case son collocate sol- dorso della 
naoolagna, e «embrano elevarsi le uoe sopta le 
.altre. . 

u Si contaon sedici miglia da Ourdabad a Me- 
geri oell’ ouest j e tre .cammini conducono, da 
quella a questa. Due seguono’ la destra e la 
manca sponda dell* Arasse, ma sono ih estremo’ 
perigliosi , nè prgtic^ili che ad acque assai basse. 

11 sentiero « che serve precisamente di Via I non 
ha in certi luoghi pid di un piede e mezso di 
larghezza.; in altri i rami degli alberi, proten- 
dendosi inda sull* acqua riuniscono le. rupi. Par- 
rebbe che ^ Arasse si -fosse aperto un cammino 
fra queste catene di montagne, ove travolge Ton- 
de sue con grande rapidità. In un punto ritrovai 
che la inclinazlon del suo letto eri di venti piedi 
sq cinquecento passi. Il canale è* tutto aspro di 
sassi; nè ha pid di trenta piedi di allargamento ; 
mentre le montagne che Costeggiano le sue sponde 
«laociansi a mille piedi di altezza. 

M II Aerio cammÌDo passa per Desman , vil- 
laggio di cento cinquanta focolari con una bella 
roqschea e un piccioi bazato:' fu esso altra volta 
una città «ragguardevole. 

« Air uscire di Kqurdacht, il cammino corre, 
per cinque miglia , attraverso la valle in una dt- 
reziouc- sud-sud-est.. A quel punto cangia e norre 
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cli6 a]bbiane il sqodo hiedesimo. 2 conianissijua 
ia oriente. Si ha quindi lezghy per leghzy / 

air ouest per dodici •miglia. Fino a-Degman può 
veramente direi assai d>aano . Ourdabad . l'està nel 
nord a5^ ouest di quest' ultinra città : Ilandgghy 
nord 35^ ouest , ^ dodici miglia di distanza. Pel' 
tratto delle prime nove miglia', la via b comoda 
e si dispiega sovra dune ^di arena. Noi traver- 
sammo allora P Arasse , rim^endoci Ourdabad a 
tre miglia di distanza. Questo luogo è. situalo al 
piè della catena de’ monti che corrono al nord , 
e fanno confine alla vasta pianura di Najtchivaa 
e d’ Erivan. È- uno de’ più bei siti, .che io mai 
siami veduti. 11 clima vi è delizioso , ei frutti vi 
crescono a perfezione. Nel mezzq- delle montagne j 
ove la città è riposta , scorre un bel ruscello che la 
irriga. AU' intorno sino alla disiau^za di quattro 
miglia, estendonsi de’ giardini* Le case, general- 
mente , sono di pietra assii bene costruite , e la 
sua popolazione componesi , per ciò ohe si dice^ 
di mille cinquecento famiglie. Ivi d’ordinario ri- 
siede' il governatóre del disiréllo df Nakhchivan. 
I luoghi principali, nella vicinanza d' Oudgbad 
sono due gran villaggi armeni , che contengono , 
circa , duécento famiglie , c posseggono dodici 
chiese , cogli annessi' conventi.. 

« Partendoci d’ Ourdabad ci inùltramme per 
un suolo pietroso verso il nord Jk>® ouest. L’ A- 
rasse ci restò per tre miglia in sulla manca ,* in— 
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corhal per cnìbar ; e gorivesi tilgath , pilneser 
fovece ili tilgath pilesér. La posizione relativa^ 
di Abar eoo Kbalcal ed Abbar iavoruce an« 
eh' essa la aoetra congettnra.' 

D’ Abar. noi gitmgemaio ^ Kichlak , facendo 
questo cammino lungo le rive dal fiume che 
da quella città prende il nome. Tutta la’ con- 

l • 

• 

di ne facemmo gei dirigendoci verso l’ ouest fino 
al villaggio d' Asser', il quale k muuiio di un' 
picciól fòrte sovra* una rupe isolata. Al centro 
d’una picciola pianura ne' contórni , si trovano 
cinque altri .villaggi , e 1' Aras.se scorre a due 
miglia: di distanga. Quel villaggio di Asser .forma' 
parte del distreltp d^Azed. altura fortificata 
d' Àlaadjalt resta al nord io* ouest a dodici nù-> 
glia da Asser ^ proprio al sommo di una rupe , a 
citi non conduce olle un solo cammino Es.sa è ce- 
lebre per aver sostenuto un assedio di sette anni 
contro Tim'our. 

- <1 Due vie- cònducodo d’ Asser a Nakhchivan .' 
La'più breve cb' è nell’, is'.essó tempo Kt* pìA 
difficile conduce attraverso le 'montagne. La piò 
bassa dirigesi,< per quattordici miglia , al nord > 80 * 
ouest. e va a riunirsi al cammino-elevato di Tali— 
rix. Volgesi allora al nord ouest per sei mi- 
glia, e Makhebivan rimane al nord 38.* ouest, 
alla distanza di dieci miglia,, e il passaggio del 
fiume a Gorger, nel sud ». 
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tracia «ra coperta degli Iliali , i coi greggi pa- 
sceano aHa ventura sulle vìc'ine eminenze. I* 
nostri alloggiamenti eran posti in nn sito, de- 
lizioso presso Tacque del finme già détto , il 
quale scorre in nna valle profonda. Sai dirapo 
delle montagne , fuori della vista del nostro 
campo., alzatasi il villaggio di Ricglàk. Lontani 
poggi dal meriggio aT levante eran coperti . di 
boschi cedui , specie di vegetazione , a ci4 “i 
nostri occhi non eranò* avvezzi sulle pianure 
aride della FeHia. Un paesano' mi disse che 
il fiume *Aha, riceve a’ Vargehan , lungi sci 
farsangs di là ^ una corrente d* acqua appellata 
Kora-soa (i), la quale va a gettarsi nelT Arasse 
ad Hassan-Khànsenger nel Moghàa, a* sette 
od otto mila menztls , o fermate dal luogo ove 
;eravamO. • ' 

fi tredici fummo ad Abmedbeglou j dopo 
una corsa dojosa di -trenta miglia. Gi levammo 
a tre ore del ovattino , e cominciammo dallo 
smarrirci in nn labifinto di montagne, il che 
guadagnò alla nostra guida una tempesta di 
colpi ben poderosi dalla parte del nos'tro raib- 


(.i) Rora.sou, riviera negra- Queste due p’arole 
sono turche, (. 7'. i*';’ ) 
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ifiandar. Tutta T anibas'ìeria fa oJjbligata ar^ 
raropiccarsi per vie .inaccesse , i onde ritrovare 
il vero cammino ; ma là scena pittoresca of* 
fertasi ai* ifostrt sguardi n^ rjestitn'i il nostro 
buun nmore. Il fiume Abar vojgeva 1* onde 
sue attraverso on a gfeste, vallone formato dalle 
rapi , e in an • letto profoodamefite scavato. 
Sali* aho* de* soprartantl cigliqni vedegnsì aquile 
appollajate. I Persiani j i cól fucili sempre son 
• caricali ‘trassero contro. di esse ma invano Noi 
finalmente lasciamo le montagneper entrare nella 
pianura I all’ estremità dalla qaale trovasi- Ah- 
med-Begloa. Ci accampammo non lungi , e le 
nostre tende bianchiccie faceansi scorgere da ' 
una graucla distanza. Gli -Iliade i loro armenti 
. coprivatTo quella pianara. Venne ad arrestare^ 
la nostra marcia una corrente formata dalla- 
inondazione delle i^aje , le cui acque soprat- 
bonclanti aveano così coperto il càtiHnino , che 
fummo astretti di .fare un lungo giro per ri- 
gnalagnare le noste tende.. In vicinanza di 
queste scorreva il Mu<^hkin-Ghai picciol 6nme 
che l>reqde il nome del distretto che batgoa , 
e la cui sorgente, mi si disse ^ è nelle . mon- 
t.igne^ di . Samaolou a sei farsangs di là, 
daHa parte di mezzo giorno * giusta 1* indica- 
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zìone che me ne. faoea mano la perRonaj 

lia Cui. ebbi qoestc inforiiiRzionù Non lungi 
d* Abmed-Begloa > qaesto fìamiccllo gettasi, 
nell! Ahaj*. La^ nostra prima stazione KicL!àk > 
e qnella ove alJor ci trovam^mp sono 1’ una e 
r altra nel distretto di Mecb&io.. ; 

Il |:^ìmo fermarci che .facemmo fu ori pie» 
oipi villaggio di- Badjah f sitaato sopra bd’ 
minenza presso nn albero « Ma cni (orma- è 
pittoresca. Ivi no albero è .sempre nna rarità.» 
sicché i pochissimi che vi si trovano divengono 
an ponto di rioonosciipeoto. Sébbcn pritco di 
cosa -alla beHesza pittorici di» nn qnadro tanto 
indispensabile , il paese che noi passammo .dalla 
nostra partenza d* Ahar o9n è senza qualche 
vaghezza. Una pìacevdle verdòra cc^riva il 
piano ; -singolarissimi forme, offrivano i monti » 
e la dolcezza del clima jciasciva di tanto blan- 
dimento da renderci aggradevole, il nodo e 
Ralvatice aspetto ,. *onde ih paese contristava gli . 
sgnardi d' ogni parte. Noi non trovammo che 
poca e assai interrotta, ccltora e solo di di- 
stanza in distanza ci appariva qualche villag^ 
gio j cinto di salici e di pioppi. Accadde .nna* 
volta che noi piantammo il nostro accainpa-* 
mento pceslo le tende noce, degli Tiati;'* 
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* • 

oom* io era tatto iateeo a disegnar. la vednta 
e di queste e del 'villaggio e dell* albero no 
bricconcello mezzo ondo e *balbazieute im sa* 
lutò coir epiteto di Kesipek-oglou , cioè razza 
di cane. Sopravvenne allora • nn secchio pa- 
store, che d*nn gnardo fiere q sospettoso, mi 
disse: « VI hanno in quelle .tende -d%* cani 
che vi morderanno, le -qnl rimanete più a 
lungo ». A tali parole io il ritenni: per ser- 
virmi di sentinella contro qnegli animali ; il 
che non parve dargli molto p'iacere. Da ciù 
riconobbi non esser già l’interesse ch’ei pren- 
deva della mia sicurézza , quello òhe il mosse 
a darmi 1* avviso ; ma pinttosto nna. maniera 
indiretta d* esprimermi la gelosia de’ suoi > per 
le bratto e sneidissime 'donne , che' le tendo 
racchiodevano. . ■ > 

II-iS noi facemmo quattro miglia sino 
al villaggio di Karaltiah sìtnato alla, sommità , 
0 snl pendio di una rape n^ra assai curiosa.* 
Le nostre tende parean dirizzate in no 1-nogo 
si vicino al Savalan che più persone delta 
nostra } compagnia disponevansi a salirvi, j quando 
alcnni paesani .ci* avvisarono , ch’era almeno , 

a qn^ttra farsangs di lontananza; che non 'e— 

» • • . 
jHsteva alena cammino il quale vi '^condncease^ 
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nè bisognava «ontar di tornare se non all’ in- 

domank Tal - è T errore circa alla distanaa y in 

• * • 

coi v’ iódace L* altezza delle montagne in una 
contrada scoperta e senza boschi , ove nessuna 
anccessionè di oggetti ajutar .pnò ròcchio a 
calcolare gli spazi intermedj relativi. 

Il monto Savalan è io gran venerazione tra 
i Persiani. Secondo essi nna delle priùcipali 
ghiacciaie della sòmmi^ nasoonde .il cadavere 
d’ no noni gelato ma che perfettamente si 
conserva 3 non mancanclpgli che* nn dente o 
porzion della barba. ,E ^ al dir loro , il corpo 
d’ nn peyghember.o profeta , di cui la mon- 
tagna ha ritequto il D<vne. Sebbene queste 
racconto vada per le. bocche d( tolti nei* vil- 
laggio , e più abitanti rei assicurassero franca- 
jnente che il cadavere era stato veduto da 
gran numero di persone., mai alcuno non in- 
contrai , cb* egli medesimo Io avesse miralo. 
Noi distruggemmo nel loro spirito l’ idea di 
miracolo , dicendo loro come un corpo si con- 
serva ottimamente sinché rlioane gelato , é 
che non avevano a vedere se non i mercati 


di Pietrobnrgo , per rimanerne convinti. • 

L* in'domani accampammo in nn Inogo sco- 
perto , .al centro di orride montagne , avendo 
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portato con 'nei prorisioui datt* oltiaia Termata} 
poiché iri trotto è deserto. Sulla siontra del 
cammino, ci si afTacciarooo rupi di forma straor- 
diuaria , che noi supponemmo di basalto. 

Ai I'} settembre , t\ tempo fa freddo anzi 
glaciale; una spessa gebbia copriva la con- 
trada , quando noi arritammo al campo del 
principe reale ad Aktappab. L* ambasciadore 
fu ricevuto dk no -grau cqr'po di cavalleria , 
comandata dai p^inori officiali del principe , e 
al primo por* piede nelle nostre*' tende ne fu 
servita , su vasti piatti , splendida .colezione , 
composta' d* ogni sorta di vivanlle e di sor- 
betti; distinzione ebe, al ■ giudizio de’Persiaui , 
era di grandissima importadza , poiché ci ve- 
niva direttamente dal principe. 

L* alloggiamento di questo era posto in oua 
valle,. la qual correva dal setleutrione al mez*> 
9o*dì , sulle rive' di piccio\ ruscello d’ acqua 
eccellente, la 'cui fopte assai era vicioa. Fa 
• piantato soUo gli occhi e giusta i consigli de- 
gli officiali inglesi , e la sua regolarità era 
cosa ai Persiani affatto nuova. Le picciole 
tende d’ nn reggimento d* infanterià discipli- 
nala no formavano la fronte, veniva* in se- 
guito la linea di quelle degli ingleii ufficiali. 
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e dietro di esse aa vasto padiglione cremisi , 
serviva di dfwan Khanéh o sala d’ udienza. . 
Mólto ‘dappresso sorgeva la tenda del 'principe 
circondata d’ un serperdeh (i), *il qoal ser- 
viva a distiognerla. A' destra e 'a maoca di 
essa erano tesi vasti padiglioni ^ che ap,par}e- 
nevauo al vézir^ ai |e'gretarj , agli officiali civili- 
e militari. Di dietro , .finialcQente ^ .stavano le 
picelo le ma numerose tende pe' domestfei del 
principe. L’ artiglieria persiana, copriva la si- 
nistra j e la' cavalleria la destra. Ad nna pic-^ 
ciola distanza j in bn fondo , era V Ordon ba- 
zar (i) 0 il -mercato <lcl cahipo , che già’ a 
tempi di pino' (5) accompagnava il campor 
Vi regnava l’ isless’ ordine .a'ppouto che neH’an- 
tichità ({) : e ve'nianvi i paesani daU’interno , 
a portarvi le provvi^oni.' L’ ambasceria si al- 
loggiò ad ùa mezzo miglio dalle tende del 


(i) Il serjierdeh è un recinto ‘di- canavaccio , il 
qual' circonda una tenda. lesolo re configli siioi» a 
meno che non abbia ii medesimo couceduio a 
qualche graude.simii favore, è m diritto di usarne. 

(a) Ordùn parola tartara, ónde viene la voce 
ilaliena orda. { T- ) 

(3) Spedizione di Ciro, lib. i, c- -3. 

(4) Ciropedia, lib. iv, c. 5. ,. 


*■ 
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priacipe. A lieve dUtaasa sull* orlo del cam* 
mino j scorgemmo la tomba di un' santo per- 
siano^ cinta d’nn marò di rozza costrazipàe , 
non dissotto* da nn pic.ciol rovo , a cui erano 
sospesi cenci e avanzi di veste diversè. Gre- 
donò i Persi che '.la .vicinanza di ha sante 
cgmunichi -a qae* cenci qualità particolari 
■contro le «malattie. Però di .tempo io tempo 
vengono a levarsi', altri se *ne sostitniscono , 
e portansi i prjmi sovra di sé 'Come Ulismani* 

Tal costarne non ha esso relaziode con ciò che 

• • 

la Scrittora riferisce dell’ apostolo san Paolo , 
e Dio op'ercTva miracoli straordinarj. per mano 
di Paolo , sicché i fazzoletti e le cnmiciuole, 
che ne avean tocdO il corpo , applicavansi agli 
infermi , . i quali risanavano / e i maligni spi- 
rili uscivano da posseduti ('i)F 

L* ambasciadore , accompagnato da tutte le 
persone della legazippe , andò a fare ana vi- 
sita al principe , due giorni dopo il suo ar- 

(i) Vìrtulcsqtie non quasUbet faciebut Deus 
per nia/ium Pauli , ita ut elìam .super languidos 
defcrre/itur n enrpore ejus sudarla et semicinclìa , 
et recadebant ab eis la/iguores , et spiritits . tiCr 
quam egrediebatur y Act. Apost. cap. xii , ▼- n 
el la. 
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rivo. Noi fammo ^ come all* ordinario , soddis~ 
ratissimi del suo accoglimento j delie sue af- 
fabili maniere j della sna conrersazione aggra- 
deToIe. Parlando egli colla volubilità che gli 
è propria , sfiorava una folla di oggetti « che 
passandomi così rapidamente dinanzi io perdea 
di vista f segnatamente qnand’ era d’uopo ren- 
derli in inglese. Discorse egli dapprima sai 
Tartari-Oozbegi , e<.l eravamo insieme conve- 
nnti delia facilità con coi la Persia , attnal<^ 
mente proveduta di bnona artiglieria, potrebbe 
soggiogarli. « Ah! gridò egli a od tratto^ 
sarebbe certo una cosa assai facile. Trovercb- 
bonsi tra essi de’ soldati avvezzi alla manovra 
dell’ artiglieria , e capaci di tirare dièci colpi 
al minato ! Io mi ricordo l’ epoca in coi i 
Persiani erano così cattivi soldati che'gliOnz- 
begi. li obab « mio padre ^ assediava una for- 
tezza , nè aveva che un cannone e tre palle ; 
cosa , tal qnal era , straordinaria. Dopo dne 
colpi , egli mandò ad intimare agli assediati 
di arrendersi , c quelli non ignorando , che 
altro non gli rimaneva che nna palla , gli ri- 
sposero in questi termini : Per 1’ amor di Dio 
spara il tao ultimo colpo , e noi sarem salvi. 
Iodi il Principe continnò ; Gli Ousbegi aveano 
Tom. 11. 1 1 
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fra loro , ancor non è lango tempo j nn prete 
famoso appellato Beg-Djihan , il quale fece 
lor credere d’ estere un santo ; gli eccitò ad 
impadronirsi delle rocche ed a resistere a 
nemici j loro promettendo il paradiso in ri- 
compensa. Il segnirono essi con ardore ovnn- 
qoe li conducea , e incontrarono la morte con 
coraggio. Beg-Djiban descrivendo un giorno 
i piaceri del paradiso ^ nu Onzbeg gli do- 
mandò : M Avvi colà bttttino che possa farsi ? 
Nò , rispose Beg-Djiban, — Com* è cosi , re- 
plicò rOnsbeg, non voglio saperne di paradiso ». 

Il principe ci parlò in seguito del ano go- 
verno dell* Aderbaidjan , e degli sforzi da lui 
fatti per migliorarlo, w II primo passo , disse 
Abbas-Mirza , allo stabilimento di un buon 
governo è la protezione de* paesani. Onde ren- 
dere più dolce la sorte di qoesta classe d’a- 
bitanti ho abolito nella provincia il costarne 
stabilito in tatto il regno della Persia , d 
mettere all’ asta gli impieghi. Non potreste , 
però j credere quante diffiooltà ho incontrato 
per gingnere a ciò. Per esempio , io confido 
ad un nomo il governo di un distretto, qnello 
di Meragha , e gli do dieci o dodici mila ton- 
mani d* appuntamento , determino la somma 
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che clascnn paesano pagar deve al governo 
per sua contribaxione , (isso quella che il mio 
delegalo leverà , proibitogli di estorqnere un 
solo dinar di più sotto qualsiasi pretesto. Tale 
è il carattere persiano ^ che questo governa- 
tore preferirebbe aver il permesso di concnl- 
care , di tiranneggiare i rayatì per pagarsi 
delia maniera ohe gii paresse più convenevole^ 
al ricevere j sensa gli imbarazzi che accompa- 
gnano le estorsioni e i castighi , la somma 
fìssa e sicura che io gli assegno. Egli è cir- 
condato d’una folla di sicofanti che il dilego 
giano e gli dicono : Che governatore siete voi 
dunque , poiché non avete il diritto di battere 
questi rayati ? Nessuno vi abbada ; voi non 
siete che il governatore del mastofis (i). In- 
fatti un persiano preferisce il potere al dena- 
ro, o piuttosto considera il primo come sino- 
nimo dell* altro. » 

Noi passavamo alla caccia la più gran parte 
del nostro tempo , e le nostre escursioni ci 
ponevano in istato di ben conoscere tutto il 
paese che circondava . gli alloggiamenti. Alla 
distanza di cinque o sei miglia j dalla parte 


(ij) Officiai civile. 
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d* occideole j le moutagne tulle ealcaree , pFe- 
seataao le forme più bizzarre ed agresti ; e 
poiché io parte sodo boschive , il loro a- 
spetlo riesce ■ pittoresco e magailìco. Andando 
in traccia di cinghiali , di coi il paese abbon- 
da « noi trovammo fragole in gran quantità^ 
Oltre i cinghiali la gazzella é salvatico ivi co- 
munissimo j egualmente che una gran bestia 
di pel fulvo j che i Persiani appellano maraly 
e la cui carne è un boccone eccellente. 

Il ventidue settembre giunse al campo del 
principe un generai rnsso ^ per regolare il ce- 
renioniale dell’ abboccamento del principe me- 
desimo e del comandante in capo delle troppe 
del proprio sovrano. Abbas-Mi'rza dichiarò di 
non poter abbandonare il luogo in cui allora 
si ritrovava , avendo , a quest’ uopo ^ ricevuti 
ordini dal re. 

L’of&cial generale rosso, non avole alcun 
riguardo al grado superiore del principe per- 
siano , disse che il comandante passerebbe 
1’ Arasse , faria un versi (i) al di qoa ; ma 
non andrebbe più oltre. In consegoenza , il 


(i) Un versi equivale a un quarto di le^a di 

rancia. ^T. F.) 
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generale > dopo ana visita al principe onde 
prender conge<!o , fra pocbissinii giorni se ne 
tornò. Ma non essendo avveseo alle maniere 
persiane j prese il suo grande ani forme, i 
snoi pantaloni stretti , e i snoi stivali mili- 
tari (t). L’ambasciadore britannico gli fece 
avvertire confidenzialmente, che il tappeto ser- 
vendo a Persiani di sedile e di tavola , saria 
assai più convenevole il sostituire agli stivali 
i tchnktchowr o scarpe di tela rossa , che met~. 
tonsi in simili occasioni. Il generale rispose che 
il solo abito , in coi dovea comparire , era 
qnello eh’ ei portava dinanzi al suo proprio 
sovrano i non tenne conto dell* avviso o andò 
a sedere tatto istivalato sul tappeto del prin-. 
cipe. Agli occhi de’ Persiani il più gran segno 
di disprezzo che loro si possa dare , è il pre- 
sentarsi senza togliersi le scarpe. Quindi il 
principe entrò in tal furore, che partito I* of- 
ficiale fece bastonare a morte il suo maestro 
delle cerimonie. 

Accorgendosi che l* abboccamento definitivo 
e diplomatico tra il principe e il generale in 


( 1 ) Conosciuti anche sotto il nome di stivali 
alla Suwarow. 
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capo non poteva aver luogo , i Russi propo- 
sero che s’iuviassero (rainbej;loe le parti de’ple- 
ni potenziar) , i cfuali s* incontrerebbero ad A- 
slaudous in riva all’ Arasse. 1 Persiani vi ac> 
consentirono, e il principe nominò j a tale 
elTetto , Aboul Ka^em suo visi re. Fa pari- 
menti deciso , oh’ io mi recherei immediata* 
mente al campo russo j per trattare in propo- 
sito col generale sapremo , e quindi accom- 
pagnerei il suo plenipotenziario fino al laogo 
del congresso. 

Mi segui in quest’andata il tesoriere del- 
r ambasceria, armeno di Teflis; e dieci sol* 
dati dell’artiglieria a cavallo con dieci cava- 
lieri dei principe formavano la mia scorta. 
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CAPITOLO XVI. 

Jliati. — - Pellegrino indiano. — Accampa- 
mento persiano. — Officiali persiani. 
Aslandous. — Campo riuso. — Cena rus- 
sa. — Politezza russa. — Conferenza di- 
plomatica. — Partenza dal campo. — Que- 
rela de' Persiani. — Negoziazioni. — Ser- 
penti. — Tende degli lliati. — Loro ae~ 
campamento. — Arbab. — Ardebyl. ~ 
Tomba di Cheykh-Sefi. — Biblioteca. — 

• Partenza d Ardebyl. — Khalkal, — • Ma- 
man. 


P ARTiMMo li quattro ottobre , assai di buon 
mattino ^ in mezzo a Tolta nebbia comanissima 
in quella parte del Karadag , ma che dissi* 
pandosi a misura cbe il sole si alzava sull* o- 
rizzoDte > ci permise di goder la vista di un 
picciol ruscello pi& il grazioso , che sorge presso 
d’ Aktappeh , divieu per gradi considerabile , 
e va alfine a cadere ueU' Abar*Cbai , il qual 
si getta a vicenda nell* Arasse ad Aslaudous. Il 
paese ove noi entrammo era coperto d’ lliati , 
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-cho ne ricevettero nelle loro tende con molu 
•spitaliti , e ne offerirono per colezione ciò 
ebe davano i lor greggi. Una donna distese , 
tappeti , perchè potessimo assiderci, ed accese 
presso di noi nn fuoco di ginnchi e di can- 
ne. In qnlrtle tribò nomadi soglion le donne 
essere le faccendiere di casa , e mostrano piìt 
aollecitndioe che gli nomini di riuscir utili agli 
stranieri. Il luogo, ov’ erano a campo qcegli 
lliati può dirsi caldo, paragonandolo alla val- 
letta che il principe occupava ^ e sebbene, 
oltre i nostri alloggiamenti non avessicao fatti 
che dieci o dodici miglia , il clima ci parve , 
nondimeno , sensìbilmente cangiato. 

Più lungi scontrammo no indiano, che solo, 
a piedi sena* alte’ arme che nn bastone, se ne 
tornava a Benares , ritornando da Bakan , ove 
era stalo in pellegrinaggio (i). Marciava eg.lt 


(i) Quell* indiano era, senza dubbio, uno dei 
Guebri , che vengono di tempo in tempo ad ado-> 
rare il fuoco alle sorgenti di nafta ioiìammate, che 
trovansi ne* contorni di Bakan. Queste sorgeniL 
*ono abbondantissime , e gli abitami , mescolan- 
dovi terra , nè fanno pallottole grosse come gra.- 
oate d* artiglieria , di cui tre bastano , per ri- 
scaldare un forno . ( 7*. ^ 
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eoa ona straorklinaria celerità ^ e ne salutò di 
un aria si gaja che annanciava un toomo sòd* 
disfallo di sò medesimo. Credo che Tatto re- 
ligioso j di cui abbiamo fatto cenno , sia par- 
ticolare al carattere degli Indiani. Poiché qual 
differenza tra nn viaggio alla Mecca in carovana 
fra la società de’ suoi siaiili , e quella d’ un 
nomo 3 che senza sgomentarsi della distanza e 
della solitudine , senz’ essere incoraggito dal- 
T esempio , persevera sino alia fine nel suo 
oggetto ! 

Giiiguemmo , io mezzo ad no diluvio d’ac- 
qua 3 ad una stazione di cavalleria persiana 
a tre farsangi più oltre , sulT istessa riva del* 
r Arasse , ed io presi luogo nella vasta tenda 
d’ un Khan 3 (officiai generale) , mentre il mio 
bagaglio che mi aveva preceduto d’ ona notte' • 
e -parte dei quale era cadalo in un fìumicello, ' 
si rasciugava nella mia. I miei compagni si 
stabilirono in altra parte del campo. 'Contai 
ripartir subito 'per A^landous ; ma la pioggia '* 
continuando a cadere 3 determinai di passar ivi . 
la notte 3 e non mettermi in viaggio che al- 
T indomani mattina. Consumai il resto delia gior- 
nata^ nella società d’officiali persiani-, 'che mi ' 
parvero curiosissimi di conoscerò la natura 
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delle negoziazioni i^coroinciate fra il loro go- 
verno e la Rossia ; e 1’ esperienza avendo ad 
essi dimostrata, la loro impotenza contro le 
forze «operiori de’ loro nemici, davano a ve- 
dere di bramar sinceramente la pace. Erano- 
essi nel mese di ramadlian , durante il quale 
non poteano jiè mangiare ^ nè bere , nè fnmaro 
prima del tramonto del sole , ed era cosa le- 
pidissima il vedere con quale impazienza lo 
aspettassero. Tutti gli officiali del campo . si 
radunarono per desinare , e fra essi trovavasi 
Pyr-Kouly-Rbap j Ipro serdar<Q generale. Dopo 
essersi trattenuti su diversi oggetti poco im- 
portanti , trassero eglino gli. orinoli , li para» 
gonarono ^li uai< agli; altri., calcolarono il 
tempo clip rlma.pev.a, sino- a ebe il sole fosse 
al. dissoUo, dpll* orizeonte ^ e per divertire il 
proprio appetito, si estesero con molto calore 
su)le migliori- vi^&odo , e disputarono sul me- 
rito d’ on gran nnmero di piatti. Il fausto 
momento alfìn. ginpto,. la convensazione d’im- 
provviso cessò,, e la- voracità con cui mangia- 
rono fa eguale ai l’ impagliente aspettazione. 

Fummo ad' Aplaodons l’ indomani)- assai di 
boon ora. In luogo d’ un. villaggio, noi non 
trovammo che una riunione di: capanne tfjp.- 


Digitized by Google 



bi Jacopo Mokier a5i 

porarie j fatte Ji canne e di staoje, occopate 
da OD picciol Damerò di miserabili liiati j che 
aveano ultimamente abbandonato il rosso ter-^ 
ritorio: Incontrasi ivi* nn* einiuenza artificiale 
di forma conica, attrìboita a Tamerlan (t). 

I Persiani 1’ ban di recente fortificata con pa> 
lizzate , oode farne una posjzion difensiva pei 
guadi deir Arasse, che trovansi in vicinanza. 

II comandante del po<to dimora in una casu- 
pola* coperta di legue , di canne e di terra , 
alzata su quattro pilastri. Udimmo che simili 
casnccie sono usitatissime sul soolo paludoso 
del Ghilao. Gli abitanti di quella provincia , 
onde difendersi contro gli moscerini, di cui' 
avvi colà nua moltitodioe inonnierevole , vi 
brtician sotto canne , il cuì^odìo gli scaccia. 

Parte della nostra scorta rimase ad Aslan-' 
dons ; 1’ arnaeno , il mio domestico inglese , 
gli artiglieri ed uno o due Persiani mi ac- 
compagnarono fino ai campo de’ Russi. Più 
non ci rimaneva ebe un> mezzo nvigliu per 
gìuguere all* Arasse, ove trovammo un tronco 
d’albero scavato, per tragittarci airaltra sponda. 


(i) Tamerlan è la corruzione di due parole ; 
Timour e Zeufe il zoppo. ( T, p. ) 
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Passai io dapprima ooll’ armeno 3 poiché dob 
v’ era posto per piili di tre persone 3 fra le 
quali dere contarsi il padron delia barca 3 che 
la dirigerà stando sul di dietro^ Egli trasportò 
in seguito i bagagli della compagnia , facendo 
più riaggi. Quanto a caraili , furon essi ob> 
bligati dalle percosse a gettarsi nel fiume e 
passarlo a nuoto. 

Valicato di questa guisa l’ Arasse , entrammo 
sul territorio russo , e nella prorincia di Jfa» 
rabagh , coi il suolo, il clima e Tacque ren- 
dono uno de’ più bei paesi del mondo ; ma le 
incursioni e le rapine de* Persiani ne arcano 
fatto un deserto. Àncora non ci si era pre- 
sentata una sola persona , un sol luogo abi- 
tato , quando scoagemmo j in lontananza 3 alla 
sommità d* un’ altura , le redette russe. 
quel paese solitario erravano branchi numerosi 
di gazzelle e d’ altre bestie selvaggio , e i fa- 
giani , ai oni roti sembra che T Arasse ponga 
un limite , poiché un sol capo non ne redcm- , 
mo al sud di quel fiume , ri si trovavano in 
quantità straordinaria. 

Dacché i Rossi ci ebbero scorti , un gran 
corpo di cavalleria arrivò sopra di noi ; il che 
Boa parve fare 00* impressione troppo aggra- 
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«levole sa alcuni de’ miei compagni , che non 
comprendevano tale poter essere la natura di 
an armistisio. 11 loro sgomento , però , si di- 
strasse , quando si accorsero che la troppa 
venutaci aH’incontro era di cosacchi amici, e 
intesero il loro officiale annonciarci con molta 
politezza eh’ era inviato dal comandante ia 
capo t per darci il ben venati. Giagnemmo , 
alfine , agii alloggiamenti posti in sito pitto- 
resco , circondato di colline verdeggianti , al 
piede di due eminenze elevatissime ; opera , 
secondo gli abitanti , del famoso Tamerlaoo. 
Per lasciare alla posterità nn monamento ca- 
pace di attestare l’ itumrnso numero di schiere 
militanti sotto i suoi ordini, comandò, narrasi, 
a suoi soldati , di empire di terra il t^brah o 
sacco de’ lor cavalli , e vuotarlo in quel luogo. 

Fui condotto in una tenda eh’ era stata per 
me preparata , e un istante appresso introdotto 
al generale di Rtischeff, comandante in capo 
delle truppe de’ Russi , il qual mi ricevette 
«OD molta cortesia , dichiarandomi che pel mo- 
mento noi non ci occuperemmo dell* oggetto, 
ohe là mi conducea. La sua tenda si trovò 
fra poco tntta piena di generali e di officiali, 
a cui venni , 1* un dopo l’ altro presentato. 
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Erano essi carichi di croci , di' deooraaionl , di 
nastri ; e fra loro trovatasi an Georgiano di- 
stinto , parente del generale Bagration , e in- 
vestito com* egli del titolo di principe. Intesi 
che ogni personaggio alleato d’antiche famiglie 
portava simile appellativo , il qnal sovente 
cadeva in nomini , la coi apparenza poco vi 
corrispondeva. 

Poi che la cena ci fa annnnciata , passam- 
mo dalla tenda del generale in un’altra assai 
più vasta , che vi era attigna , ed ove stava 
apparecchiata una lunga tavola. Sovr' essa , 
eccetto la tovaglia , i tnantili , le forchettej i 
coltelli , i bicchieri e il vino , nient’altro scor- 
gevasi che no’ ampia zuppiera di rame , che 
il generale mandò in giro j presentandola ai 
convitati. Fra questi era una folla di uffi- 
ciali sedoti nell’ ordine de’ loro gradi rispet- 
tivi , dal generale io capo tutto brillante db 
decorazioni fino al luogotente de’ cosacchi e 
al principe Georgiano. Per quanto straordi- 
naria mi sembrasse questa- rinnione , ancor- 
più sorpresa mi cagionò il vecchio generale , 
if coi aspetto spirava ' la bontà ^ quando mi 
disse ad alta voce , che- ciascono potesse in- 
tendere : ‘4, Voi' vedete questa -compagnia-, e 
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questo campo ; quali voi ci scorgete, noi non- 
abbiamo che un sol Dio, ua sol sovrano, no 
solo cuore ». 

Al!a zuppa succedette gran numero di piatti 
sostanziosi, che ancb’essi si offerirono in giro. 
Il banchetto fa sovente interrotto dai toast 
del generale, alcuni de’ quali fatti per poli- 
tezza al nuovo suo ospite , e tutti, atti a pro- 
durre la reciproca armonia. 

L’indomani io fui svegliato dallo strepito 
d'’iina musica militare , che suonava arie al- 
legrissime. Spingendo alquanto lungi lo sguardo, 
scorsi , io luogo di muli e di cammelli , car- 
riaggi e vettore. Alle lunghe barbe e alle pelli 
d’agnello erano sostìtuìtL abiti gallonati e pia- 
rne ondeggianti. Mi parve rivivere, vedendo cs 
seri ed oggetti che mi richiamavano l’ Europa 
Io quel memento quasi ogni traccia delle Dia- 
uiere e de’ visi asiatici disparve, nè fa d’uopo 
grande sforzo di fantasia, per godere dell’il- 
lusione d’ esser lontano dalla Persia e da suoi 
rozzi abitanti. Quelli tra Ikussi , che abitano 
da luogo tempo tali contrade ,. non mi parvero 
aver adottato alcuno de’ costami stranieri a 1 lor 
paese , eccetto la, pipa lunga presa da: Torchi. 

Appena gustata .una tazza. di caffè , ordinaria. 


Digitized by Googic 



25G Secondo Viaggio 

oolezione de’ Russi j ebbi uua conferenza col 
generale; nè mai cosa di stato si trattò con 
maggior segretezza. Lo trovai in grande uui- 
forme, con spada al fianco j e cappello in ma- 
no ; suo costume ordinario y quand’egli ba un 
abboccamento officiale. Poi che 1’ oggetto , che 
là mi area condotto j ebbe da noi conclu- 
sione , ei battè con aria di contentezza le 
mani Tana contro l’altra, dicendomi: w La- 
sciate la vostra spada e; mettetevi in libertà ^ 
ed egli stesso me ne diede esempio , levando 
la propria e deponendo il cappello. Il segre- 
to, ebe guardasi in. Russia nelle negoziazioni, 
contrasta singolarmente colla pabblicità ebe 
loro dassi in Persia. Io non potei aprir bocca 
innanzi che il generale fosse andato a chiu-i 
dere la! porta, mentre in Persia gli affari 
più importanti seno , ad ogoi istante , inter- 
rotti da domestici, che entrano con. delle < 
pipe. 1 .. 

. 11 mezzo giorno la stessa* compagnia , 
cui avea cenato il dì innanzi , si radunò. Le . 
vivande , che si apprestarono furono qnasi le 
stesse j ma il pasto fini assai prima. Il gene- 
rale fece in segoito la siesta y indi al sno 
svegliarsi ginocò alle carte. Quanto a me pro- 
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fìuai di tale istante per andar ad esaminare 
i dintorni del campo. Incontrai nella mia 
passeggiata dae soldati russi , che , malgra- 
do la pioggia assai violenta che cadeva , imi- 
tavano i loro officiali , e giuncavano essi 
pure alle carte seduti sull’erba dietro di un 
rocco. 

Partj r indomani mattina col generale Ak- 
vcrdoff, incaricato dal comandante in capo di 
rappresentarlo nelle negoziazioni che andavano 
a cominciarsi. Ma io non debbo qnì obbliare , 

• che prima della mia partenza 3 il generale de 
Rtiscbeff, il quale non avea cessato un istante 
di prodigarmi le maggiori* attenzioni , mi diede 
ciò ch’egli amava appellare una colezione ingle- 
se j composta di thè, di biftet, di pouding 
di zuppa di pesce , di vino di Madera e di 
vin di Porto. La nostra cavalcata componeasi 
d’ individui di più nazioni, poiché, oltre i 
Russi e 'gli Inglesi, avevamo con noi de* co- 
sacchi del Don e del Kerek , de* Circassi, dei 
Georgiani , degli .Armeni , de’ Persiani e dei 
Tartari calmucchi. 

Montai col generale in carrozza , e così 
viaggiossi fino alle rive dcirArasse , mentre il 
resto della compagnia correva qua e là nella 
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di spavento ne disse, come le genti del vézir^ 
non contente di lor negar vettovaglie , avean- 
li battuti , e se noi tosto non corressimo in 
loro soccorso , potriano anche perire , poi- 
ché la contesa , cogli artiglieri specialmente , 
diveniva seriissima. Partimmo dunque snll’i- 
stante , e sebbene fosse notte oscnrissima , ci 
trovammo in breve snl campo di battaglia, ove 
questa continnava con vigore dall' una parte e 
dall’ altra. Le caviglie delie tende volavano da 
ogni banda , e i colpi poderosamente scagliati 
si faceano sentire da lungi, distintamente. Nel 
forte del combattimento , noi scorgemmo al 
lume di nna lanterna , nn persiano assai ben 
abbigliato , sul punto d' esser percosso col pa- 
licciuolo di nna tenda da nn artigliere, il qnal 
scese difatti si ponderoso , che l’ nomo rove- 
sciato a terra da tanta violenza ne parve morto. 
Ci precipitammo allora per prevenire un secondo 
colpo , e la nostra sollecitudine ebbe esito fe- 
lice. Rialzammo quindi il persiano , ohe si trovò 
essere il principale domestico del gran vézir ; 
e calmato Analmente il soldato d’ artiglieria , 
lasciammo quel luogo , che poco mancò non 
divenisse fnnesto. 

Air indomani il vézir arrivò , e il generale 
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rosso traversò 1’ Arasse. Giusta il conveaato , 
fece il vézir la prima visita^ e tutte esaarì le 
frasi dell’ adulazione , eacomiando il generale 
e il suo paese. Un'ora prima io l’avea inteso 
parlar de’ Russi nella maniera più indecente. 
Siffatta doppiezza mi fe’ conoscere tutto il va- 
lore de’ complimenti persiani. La sera istessa 
il g«>nerale andò a restituirgli la sua visita, e 
ambidue le parti entrarono in trattative. Co- 
minciarono dal cangiar nelle forme i loro pieni 
poteri ; ma le vicendevoli pretese eran troppo 
alte , per lasciare speranza di vedersi conclu- 
dere la pace nello stato attuale delle cose. Si 
determinarono adunque a rompere ogni preli- 
minare , e convennero che fra un certo nu- 
mero di giorni ricomincierebbero le ostilità. 

Al principio della visita si recarono i rin- 
freschi ordinar] , caffè senza zuccaro , che i 
Persiani appellano ialchhjr o 1’ amaro , e thè 
inzuccheralo con siroppo , a cui danno il no- 
me di ehyrin dolce. Quest’ ultimo sempre »i 
offre pei primo , e il caffè viene in seguito. 
Mi disse il vézir parlando del generale ; k Co- 
me noi per anco non siamo in pace , per- 
mettete che cominciamo dal ehyrin , onde la 
sua dolcezza sia favorevole ai nostri affari « 
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e si cómnnlchi alle nostre .parole 5». Ma la 
conferenza essendo terminata senza buon esito, 
il vézir domandò il caffè e aggiunse : a Berre- 
mo ora il tàlkhy o Tamaro insieme » j e ne 
presentò una tazza al generale. 

Dorante la nostra dimora colà j uno de’ no- 
stri domestici fu morso da nu serpente j a 
troppi chiari segni velenoso , poiché ne seguì 
lassezza , assopimento ec. ec. ; ma i nostri me- 
dici lo guarirono perfettamente. Altri di quei 
rettili malefici ne avvenne di incontrarre , onde 
trovammo verissima T asserzione de’ Persiani , 
che i contorni di Moghan ne siano infestati. 
Il loro nomerò forzò una volta Àbbas-Mirza a 
cangiar sito al suo campo » e più passi del- 
T istoria di Persia attestano ancb’ essi la < loro 
moltitudine prodigiosa. 

L’ 1 1 ottobre , ritornai alT accanapamento 
del principe ; e una cosa rimarchevole si è , 
che T intensità del calore fu sì grande lungo 
il cammino , che fece levar bolle sulla cute 
in quella parte del corpo che vi era esposta. 
Fai colto , strada facendo , da un travaso dì 
bile , che mi cagionò violenta indisposizione. 
Sebbene il caldo non avesse agito così imme- 
diatamente sul domestico ingìese , il quale mi 
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accompagnava, oondinaeoo cagionò a lai pare 
an erazion biliosa , che dopo alcuni giorni di 
malattia il condosse al sepolcro. La forza del* 
sole è In Persia cosi penetrante , che riesce 
insopportabile a qnei medesimi che abitarono 
r India ; e qualunque straniero cnra la pro- 
pria salute, anzi la propria vita, farà gran senno 
ad esporvisi il meno possìbile. 

L’ ambasciadore levò il suo campo tre giorni 
dopo il mio ritorno , e riparli per Teheran , 
pigliando la strada d’ Ardcbyl. Quanto ad Ab» 
bas-Mirza, ei si diresse sopra Maraulou, città 
a tre farsangi , circa , dall’ Arasse , onde co- 
minciare le sue operazioni contro de’ Russi. 

Il primo giorno di marcia noi ci dirigemmo 
verso il nostro primo accampamento nelle mon- 
tagne. L* indomani ci trovammo ad Aridjóh , 
lasciando sulla nostra destra il cammino che 
mena ad Abmed.brglon e Tanriz. Dopo quat- 
tro oré di marcia io questa direzione, traver- 
sammo un fiume appellato Kara-Sow (i) , e 
giugnemmo al villaggio di Dadabegloa , la- 
sciando airouest Lary , gran villaggio situato 


(i) Fiume nero: quelle due parole son turche. 
( T. F.) 
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«opra an* allora in mezso a macchie d* alberi. 
Passammo Labar io vicinaozH Hi picciola vai» 
le, ove trovammo alenili accampamenti H' I- 
liali , vicioissimi T uno alT altro. ■ E ci piacque 
arrestarci presso odo <ii essi , onde esaminare 
la tenda del capo dell’ ada/i 0 famiglia. L’in» 
telajatura è di panconcelli disposti in cerchio , 
fissata in terra j e ricoperta di feltro , che si 
attacca con corde , ed adorna di nappine di 
differenti colori. Una rozza cortina , lavorata 
all’ ago dalle donne con molta tndnstria , e 
anoh' essa policolore pende in sulla portai Nelle 
tende del re di Persia stanno sospesi magnifici 
purdeh o cortinaggi , anch’ essi fatti all* ago- 
glia , come sulle porte delle gran moschee in 
Torchia. Questa combinazione di circostanze 
servirà ad ispiegare quel passo dell’Esodo 
Ti farai aftres l un velo dì color di gfacintOj 
di porpora , e di scarlatio tìnto due volte , e 
di bisso r//or/o , con bel lavoro di ricamo e 
di piacevole varietà (i).- 

t > 

( c ) Facies et aelum de hyadntho , et purpurtt 
cocco/fue bis tincto , et bysso retarla , opere piu- 
mario et pulchra varietale contextum. Ezodus , 
cap. xxTi , V. 3x. 
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Giagnemmo T iodomani ad Arbab , Ttllaggle 
ia graziosissima situazione , sulle sponde di pic~ 
ciol ruscello 3 che scorre fra due catene d’alte 
montagne grottesche , e prende la sua sorgen- 
te 3 per ciò che mi disse un paesano 3 ad otto 
farsangl , in una direzione quasi affatto meri-' 
dionale. Noi rimarcammo la costruzione sem- 
plice di un acquedotto destinato a portar 1’ ac- 
qua dall’ una riva del Game all’ altra 3 per mezzo 
di canali di legno sostenuti da travicelli pian- 
tati nel letto del Game medesimo. 

Pervenimmo indi a Kouak-^Kerran j parola 
torca 3 la qual signiGca. uccisore degli ospiti. 
Sulla strada di Ardab a quel^ villaggio incon- 
trasi una salita dirupata per luogo rotto e di- 
sastrosissimo. Fummo quindi costretti di scen- 
dere di cavallo ; e il takhtreouan o lettiera 3 
in cui si portava 1’ ambasciatrice 3 venne presa 
sulle spalle da’ paesani 3 fatti precedere a tale 
oggetto. Le cameriere inglesi che erano nel 
kedjaouy'S o paniere , -voleano nsciroe 3 e sa- 
lire a piedi la roccia } ma il Persiano che le 
conducea non volle acconsentirvi 3 e cacciando 
il suo mulo nel sentiero pericoloso gridò : Sì 

certo s’ io vi lascio discendere 3 chi farà il 
contrappeso dall’ altra parte 3 >. Quel brutale 
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trattava le nosU'e donae^ come> soa moglie'; e 
qoest’ aneddoto basti' a- far conoscere seotM 
menti de’ Persiani riguardo' al aesso. • 

II' dioiannopo, noi- ci accampammo' ad Àr*'» 
debyl cb’ è attoalmeute nna città) assai poeo' 
considerabile. Ha dessa> quattro mila- e cinqneM 
cento passi: di circonferensa ; estensione che 
paò far gindicaré quanto sia decaduta. dall’ 6'‘« 
poca in- coi Oleario, la^ visitò. Rttcchindè oggi 
settecento case^ e- non> più di quattromila abi* 
tanti. Irregolare) è' la- sua forma ; all* estremità 
sua meridionale j però , ha' una forteeza qua» 
drata a quattro bastioni , costruita all’ europea 
dagli tdbciaK del genio) francesi j addetti- al»- 
l’ambasceria del^ generale Gardanoeu I ràoL 
materiali sono haht^l o mattoni cotd absole (' 
ma i Persiani vi hanno aggiunto .un parapetto) 
gaeruito d^nua> batteria) di* morta)<, la qnalò- 
oaratterisza' le) loro'.forli&oazioni. Si' sono .iaix 
piegate'^ pei fótldamenti «. antiche) tombe com-' 
poste* db massi' di' pietra- oblnugM^ sa pareccbr 
de' quali- ancor , si oaservaao le iscrisioni che- 
MB' rivolte al di fuori. > 

L» città h oifoondate )'di * mora , fiancbeg- 
giata da trent’nna torri- rotonde a< disuguali. 
ÌBterealliif e oontn. cinque porta> senza anno» 
ThjB. 11 . i2 
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verarvi qaella che còndace nella fortezza qaa^ 
drata. ÀI piè delle mora Bcorre nn fiamicello^ > 
che nutre la vendoisia e il- gonjon ^ pesci i. 
pih 'conanni io Persia ; e appelfasi halouk-^hai ' 
o fiume pescoso. La sorgente sua è nel monte. 
Savalan , e il -suo sbocco nel Rara-Son j o- 
fiume . nero j il qual nasce nella' pianura di- 
Ardèajlj-e va a gettarsi nell’ Arasse presso 
Aslandous. Feth-Aly«Kban , governatore della 
città ne accolse con molta politezza; e fra gii < 
altri presenti inviò all’ ambasciadore nn . sala-*) 
mone fresco , che allora allora gli . era giunto 
dal mar Caspio presso di Talich. Gontansi- di* 
Ardebyl al Caspio trenta miglia in linea retta. • 
Il precipuo oggetto di curiosità che Arde-. 
byV racchiuda è il mausoleo di' Cbeykh-Seti>r 
fondatore di quella dinastia selTerkiaà , >che' 
ha dati sì illustri principi alla Persia. Viveva*, 
egli ad Ardebyl all’ epoca ia Cui Tamerlano' * 
vinse Bajazet,. e vi godea di tal .riputazione- 
di santità j che il famoso conquistatore’ pieno- 
di stima per Ini, lasciò liberi., a sua pre- 
ghiera i prigionieri che avea fatti nell’ Asia 
làIÌBore,'e che serbava al macello in qnalche 
occasione straordinaria. . , • 

Onde visitare H maufoUQ - ti. alce da nna 
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porta all’angolo nord'i-o'nest della città la qnai 

■ condace ad ana maraglia di mattoni in snlla 

■ sinistra ^ e ad nna abitazione di sacerdoti , 
consecrati al mansoleo in snlla de&jtra (t);Nei 

■ passammo allora sotto nn piociol portico j i 
Cai listelli son dì marmo di Taoriz; indi en- 

'trammojn nna picciola corte piena di tombe, 
'il coi • npmero’ attesta r alta ripntazione , di oni 

■ gode il Meykl fra i. Persiani. •* Facendosi sot> 

, terrore presso di Ini, sperano - essi formar 

■ parte del sno segoito , quando salirà al para-> 
diso il giorno del gran risorgimento. Tutta la 
parte esteriore delle tombe , che si lascia ve» 
dere in quel cortile , offre V aspetto delle ro- 
^vine.. La picciola cupola che oorona il inao» 
soleo del ebe^'kh già soffri in più laogU 
notabili deperimenti. Parte de* soci tegoli ver- 
jaioiati.sonq scomparsi, mentre le fenditure ■ 
de’ muri annunciano la loro prossima distra» 

■ zione. i • 

^ Entrando nella prima gran sala, noifnmme 
arrestati da una balaustrata d' argento , ove 

(1) Alla tomba de' personaggi celebri per la loro 
santiià è addetto quasi sempre io Orienie cerio 
numero di preti o dervichi , il -cui officio è di 
pregare* per l’anima del defunló. ['J'. P.) 
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«ì fa dVoQpo ideporre' -1« oostr» ^scarpe. Ri- 
marcammo ia ■Tea«raiioD«ide’'Fer8Ìani -p«r 4a 
taglia 'da’ luoghi ^aati; v«n«razioiw- però che 
Jk quasi loro cooinoe ;.per • quella delle doro 
,case. ;Friina di larruobiàtv -ta .pesarla :«*.iogi- 
mocafaiavaQO«j re ' la .baciavaaa , (beo gaardando 
«he ^00 U 4oecatsei’o d dohrò piedi. lEoeo >ada 
ilìpase dì <cdi sservoasi . comanemente quando 
«crivoDO lad on .prinoif» , o ad mn gran per- 
rtODaggio: «cc feroMlteteml ch’io prenda odella 
polvere della •vostra eoglia.j per 'farne 'Sutmik 
e( dollirb ) ra »mi«i occhi < Quella >gran >sa)a 
^ rsq^hainieote adonta di -pitture. iPendenti 
dalla tsoimaità lampaqie d’argento , le Cantero* 
dàtie di talco.^ e iil pàvimeoto -‘è ‘Copè^rio di 
.tappeti 5 isagU o^li dé’ qoàli - trovaoBi odilo- 
rate prh copie <del iKoran-, -ohe il tempo e 
d’ taso iban < quasi 'ridotti dneervlbili. 'A'U’«8tpe- 
niieà delia isfala <ò la toidba -del , 

per accostarsi alla quale fa d’ nopo salire per 
lUna scala elevata, 'dn oapo la -questa ei -è trat- 
tenuti da nuovi' balaattri d* argento ; tn'di <ali 
piagne ad una porta , tutta coperta di iamine 
d’oro, al di là della quale non è concesso 
inoltrarsi. Per essa noi discoprimmo la tomba , 
anasta di bcpccaù è di . achallì., <al dissopr» 
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di cai erano collocati loiasBi di pioone, eva di 
strazso ed altri -ornamenti. Fra -le molte 
ferie rinsarcasi un agoraio d’ oro j coperto di 
f>ietre prezioae, e presentato , dicesi, da Ho-. 
mayonn-Cbab. Questo- principe era figlio dèi 
Saltano Bàbour, discendente in retta lìnea dal 
gran Timonr , ed occupava il trono dell* In- 
dia- nel i55o. Ma nna coepiraaione fornrtala 
dal sno fratello e dal suo veair^ do '-(orzò a 
rifagiarsi in Persia, alla corte di 'Chah-Tbah* 
mas, coir assistenza del qual prinbipe ricuperò 
il suo impero, e mori nel i532. Fu egli il 
padre di Djella-cd-Dyn-Àkbar , e l’ auteuato 
di Djiban-Guyr , Chab-Djihan.;, Anveng-Zfyb, 
«d altri principi conosci nti «otto il noaac di 
Gran-Mogoli (i). 


fi) Ecco la vera discendenea di qnesii principi, 
■che hanno regnato e ■ancor regnano nell' Indie e 
Ja cui genealogia è molla guasta e imbrogliata 
come si esprime d’ Herbdot, { Bibiiot- Orie/tt. 
tomo 3.) -nella più parte delle relazioni de’ nostri 
viaggiatori. 

Babnr , %lip d’ Omar Scheikh il quale non re- 
gnò, succedette a suo zio Ahmed figlio d’ /Vbusaid, 
, .nel paese della Trans mana, 1’ anno bSg dell’egira. 

Sili cacciato dà suoi fitaii V anno -904 deU’«« 
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Presso alla tomba del cbeykh aon collocate 
quelle de’ suoi fìgiiaoli. Furon esei , dicesi « 
che comiocia’roDO questi edifici ^ terminati pe- 

{>ira medesima da Schaibeg-Kban , qhe pretendeva 
essere figlio d’ Ahmed , rapilo bambino e uiidrit* 
fra gli Urbeki. Babur fu obbligalo fuggirsi, con 
quante gli rimasero truppe fedeli al paese di Gaz- 
nuh , e quinci all* Indie , ove regnò fino al , 
e lasciò per successori due figliuoli nomati Ho- 
rnajritn e Camoran. 

Homajoun ( parola che in persiano propriamente 
significa Felice , Regale , Augusto ) , essendo suc- 
ceduto a Habur suo padre, non stelle lupgo tem- 
po pacifico ne’ propri stali. Poiché Schir-Khan , 
suo visire , essendosi legato d* interessi con Ca- 
moran fratello di lui , arabidue congiurarono per 
ispoglia'lo. Il che P obbligò di fuggire in. Persia, 
presso Schah-Thamaz che allor vi regnava. 

Sebah-Thamaz usò grandissima generosità verso 
questo principe, poiché gli diede possente a julo di 
' truppe, sotto la condotto di Bahanan-Khan , per 
cui mezzo vinse tutti i suoi nemici , fu ristabilito 
«al suo Irono, e regnò fino all’anno dell’egira 960. 

Babur genitore di Homajoun fu , come dicemmo, 
figliuolo d’ Omar Scheik, il qual lo fu d’ ,\l>usaid- 
Bied figlio di Miranschah figlio di Timur o Tamer— 
]an , secondo Mirkhond e Khondemor. 

Omajoun ftr padre di .Gelaleddin-Akbar; questi 
di Gehanghir padre di Schahgeban, che ebbe per 
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•eia dair itlnstre Gbab-Àbbas, il qnal si com- 
piacque a iagraadirli e decorarlL A manca s 
in nna picciola camera escara , è il sepolcro 
di Cbab-Ismael ^ primo re della dinastia aef- 
feviana. Sulla fùetra è incrostata nna specie 
di mosaico , composto d’avorio, di Scagli:^ di 
testnggine e di tarebine , ove sono inscritti 
passi del Koraoo. È desso, per nostro avviso, 
r oggetto più prezioso e .pib enrioso insieme , 
ebe il mausoleo racohioda e .anob’ esso fa 
dono d’ Homayoan-Gbah. •> , 

Dalla tomba fummo condotti in una vasta 
sala arricebita di dipinture e di doratore, 
sul cui pavimento era disposto gran uumero ’ 
di vasi di .porcellana ec. ec. Vi si trovano del 
pari più coppe di diaspro melocbite • e di ‘a- ' 
gala , il cui lavoro uoo. sembra di ' stile ì»a- 
sulmano. Vi si conserva altresì un’assai bella 
collezione di iibri, dono di Gbab»Abbas , ebe 
occupano due vasti armadj incassati oel muro , 
e ebe ci fu concesso di esaminare. Sono essi 
benissimo conservati , e si compongono delle 



tìglio Aureok-Zeb o Orangìeb, e de* successori ,cUe 
ancor regnano nell’lndie, e noi appelliamo comt^ 
•emenio 1 Gran Mo^^oU. (TV. /<.j 
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migliorr opére persiane ; ulani anche taav 
perfettamente scritti e adorni di .bellissime vi' 
gnette. Sulla più parte vedesi _il sigillo di 
CLab-Abbas ; e alcune linee di scrittura sai 
primo foglio bianco prevengono esser qae’ libri' 
ad uso di chi voglia leggerli nel luogo j ma 
scagliano maledizioni contro chiunque si per- 
mettesse di trasportameli. Tali jdpnazioni por- 
Une il nome di onahf (legati), ed è opi- 
nione generalmente invalsa fra i Persiani , che 
chi distrnggesse o guastasse nna proprietà sa- 
cra.,* siccome questa, esporrebbesi . alle più 
grandi sciagure : siffatta opinione fu la vera 
conservatrice della biblioteca. Ebbimo opportu- 
nità di accorgerci quanto, i costodi ne siano 
penetrati , poiché ricusarono di disporre d* al- 
cuno di que’ manoscritti , per qualunque prezzo 
loro- se ne oiTerisse. 

iL’ ultimo oggetto *di curiosità che ne -venne 
mostrato fu un Koran , che ha seicent' anni 
di antichità. E fatto; di carta di seta grossa 
del Katai, ed è sì vasto e sì- pesante, ohe 
due nomini appena potriano sollevarlo. Ci sì 
presentò anche un manoscritto in caratteri 
Kufìci , contenente più capitoli del Koran , 
che fa scritto, come ci assicuravano , da Àlj 

settima anno de]!* egira. 
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Qael mausoleo gode diciotto mila toumaui 
di entrata. La sua dotazione , egualmente 'che 
quella delle moschee , si -compone di terre 
inalienabili ^ il cui prodotto è destinato al man» 
lenimento de*.sacerdoti ossia mollab. ' 

Lasciando Ardebyl noi ci accampammo a 
Korcbim f dopo nna paréia di spi ore per 
bnpó cammino e in paese coltivato. In mezzo 
a picciole valli > esposte a raggi 'ardenti del ' 
sole, scorgemmo- più tende d' Iliati , i cui - 
greggi coprivano i dirupi dell’ alture circostaati.' 
Il ventidne- gingnemmo a- Sangava], dopo aver 
traversato lunga estensione di terreno arido- e 
d' aspetto melanconico , mentre il vento dei- 
mezzogiorno ci soffiava eoa violenza in volto ; 
e r indomani eravamo ad Iris , sitnato in paese 
ben coltivato ; che produce grano in abbon* 
danza. Avanzandoci, verso di esso scorgemmo « 
per la prima volta nel snd-est il monte Ak« 
Dagh, il oni nome torco- significa 'montagna 
jbianca ; nome eh’ ei deve alla sommiti 
coperta di nevi eterne. Quando 'si mira- da chi 
mai noi vide, il ano picco rassomiglia quello ' 
del Demawend osservato da Téberan, ma ve- 
duto da Iris pare assai più esteso e resta ài 
•ad. 4-0^ est da qaél rillaggio. Noi fammo ia 
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istalo di giudicàré quanto poco sia conosciuta 
la 'geografia della Persia j poiché un punto ai 
rimarchevole oome quella montagna fu trascu* 
rato : io infatti non- ini ricordo che sia stato 
indicato 'SU Verona delle carte fino ad oggi 
pubblicate. Un vecchio- paesano mi disse che 
la città di Harab è quasi egualmente vasta 
che quella di Zengan ; e il suo nome potrebbe 
servir di fondamento a delle ricerche sulla 
posizione dell* antica Hara. 

• Entrammo ’in^i nel fertile distretto di Rhal- 
kal , riguardato come il primo dell* Aderbai- 
d jan ; e la più bella parte del governo d’ Ab- 
bas Mirza. Il giognemmo ad Ahmed-Abadj 
villaggio in sitò elevato; *mà prima di perve« 
Dirvi fummo astretti a far dc*^*H diversi* 
L’Ak-Dagh rimane id sud 5o ^ eìst di quel 
villaggioLiA diisara che noi ióéltrà’ramo nel*< 
PiOterna del Kfaalkalj ved^amó crefscere là 
riccbeaza cbl suolo e 1* ‘estensione della cnK 
taira. Lasciando l’ alto delle terre, noi còmih*^ 
ciammo a scendere gradatamente sulle rive 
dal Kizil-Onsen. Eacemmo alto «1 villaggio di ^ 
Paras', «ve si trìòvano più masse di ìrapì di 
Torme singolari. Dàlie sommità d* nna di esse ' 
noi godevamo d* àn popto di viste estesissimo ; 

I 


Digitized by Googlc 



1)1 Jacopo Morier ajS 

a nostri piedi scorreva serpeggiando il Kizil- 
Oazen in nna valle prolìonda ^ e ad una gran 
distanza le montagne di Schand si disegnavano 
soli’ orizzonte.- Una della estremità di questa* 
carena ci restava -al sod 82° oncst.» e l’altra 
al nord <j6® onest. 

Sulla strada di Paras j incontrammo uno 
stuolo d’asinelli carichi di sai gemma, che 
recavansi ad Ardebyl. I condottòri ne dissero 
come il traevano , spezzandolo , da una mon- 
tagna in vicinanza di 'Maman.- Non sentendomi 

10 troppo bene , precedeva d* ordinario la ^ca« 

valcata e in tale occasione passando presso le 
tende d’ àlconi liiati poste al margine del 
cammino , intesi* ì lamenti delle lor doùnct^ , 
che con molto datore, e gesticnlazioni inveiva[ao 
contro r inginstizia del governatope , che le 
forzava a còotribnire vettovaglie - per 1* amba* 
sceria , dal cbe> secondo esse, gli-Iliati sono 
esenti da tempo immemorabile. ’ * 

Da Paras noi arrivammo a Mamàn , dopo 
aver passato il &nil*Dnxeb in tra guado co*, 
modissimo a tre miglia , circa , da quella città* 

11 qnadro che si ofTre agli sguardi , quando 
si discende da* Paras- è magnifico i da tutte le 
parti preoipisj profondi, rupi minacciose. Ma- 



2^6- Secondo Viaggio 

man è an gran villaggio , dominato da una 
fortezza posta sopra un’ altura. Lasciandolo « 
noi volgemmo ad Abmedabadj ov* ebbe sepol- 
tura il mio domestico inglese» che malgrado 
tutte le nostre cure ^ e 1’ attenzione continua 
del i)oslró chirurgo , fu rapito da una febbre 
biliosa inveterata. Il 2 novembre entrammo 
nel cammino elevato» che conduce a Tébe- 
ran » ed Ankkend. ■ 

Del qnale» avendo già tutta .particolarmente 
descritte quella parte che -a Teheran si volge» 
ini '^contenterò di dir qui che nei vi giugnem- 
mo il 20 , dopo una marcia di trentanove 
giorni da Aktappah. Innanzi al nostro arrivo 
-udimmo .1* intera scenfittà de' Persiani avve- 
nuta il 3x ottobre presso di Àslandous. 
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